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Je Inpituto f a chi mai potrei io op 
Jerirlo , che a voi ? o a cui meglio 
Ji converrebbe ? La tenera vojìra 
età al cotJÒ v invita degli Jludj ; 
2' ingegno f che già a quejf ora dimo- 
Jlrate grandiffitno -y ve lo rende Jà- 
die , e piano ; il domejfico ejèmpia 
del glorio/ij/imo Vojìro Padre , e de^ 
Vqjìri Avi rinomai ijfftmi vi Jìimola 
dolcemente ^ e vi Jprona . Il mio li- 
bro poi apriravvi un largo campo-, 
ave jpa^andoy riconofcer potrete gC 
injìrumenti y e per coti dire la Jltp- 
pellettile di tutte le arti più belle, 
lo , /'/; raccogliendola , ho voluto trar 
moke coje dà Comentarj dell' Injfi- 
luto , ujciti già molti anni Joiio , 
benché in altra lingua ; Jperando 
così f che il mio libro v inviti a leg- 
ger qitejìi j e là vi conduca , ove 
ritroverete quel JtQve di latinità , ■ e 



di cloijueTis^ , che qui indarno rìcer- 
cherefle ; benché io non debbo , nè 
voglio arrogarmi tanto , chcj o giur, 
dichi delle altrui opere , o vi confi' 
gli. Avete in cafà un gran Mae' 
Jìro^ che è il Padre Vojìroy il quale 
potrà , e fiprà Jarv ottimamente 
il uno , e /' altro . Io non mi eflen- 
do più oltre nelle lodi di Lui^ 'che 
già Jòno Jp<ir(è per tutta Euro* 
pa , nè potrei poggiare tant alto , 
Nè anche tri ejlenderò a Jpiegare la 
grande^^ de' benefìej , che io , e 
r umile mia J'amiglia abbiam da 
luì ricevuti y per non mettere quo' 
Jìa mia offirta al confronto di tari- 
le mie obbligas^iorìi y ed e^ndo ejfa 
piccolìffima , farla parere ancora col 
paragone più piccola. Se Voi vi de 
gnerete d' aprirgliela y le acqui^rc' 
te quel pregio , eh* ejjà ' mn^ ha ■ 
Co». 
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Cofiprvatevi air onore, ed alla glo- 
ria della Vqflra Hobil'tfpma Caja j e 
della Patria, e deli' Italia, 



^SfcnJo l' ìafìiliiin ao/ìro Viulognefe divenuto 
per Tuii., !a h-tte^ans RtpMhcj rimmiiiJJSmo , 

riJlìaii Cime-^Jj Èli' Acchsmin Mie Scilnzr 
ai cjj'^i U,Ji,!u!o coH£H,«f,i i fermi dal ctlibrauf. 
Jimo Dottor Francefco Maria ZaMtii, Segmarh 
di:llit medclioia ; m' i venato ta anima dì pabÈli- 
curc io pure qucRa piccola upercita, the l'origi- 
ne mo/H, e i progni del fapraddetto Injlitato. 
A CIÒ mi fùno moffa dal cnHfidtrart il tornado « 
the per eJJa ne verrà a quella Kaffma parie > 
the ignara eJfenJo della lingua latina , fare dt- 
fiiera di avere del ueflro Inflittila «otiwa , « « 
faegli altri non fochi , che del latino affai hent 
lutelligenli, non poffono alla grave /pe/a feecm' 
bere rff' Cimentar j . Fercbi però min male ini rie- 
fia l' imprefa > la infufflcient,a mia ben comfeettdo , 
j'momi al partilo appigliato di valermi de' Co- 
mentarj medejìmi del Zanolti , t ^uefii feguea- 
do, dovunque l'ordine a me prefiriita il cenpn- 
ta, quanto effo in latino idioma con fingolart 
furiti , od eleqvenxa dell' Inffituto ha fcritlo i im 
étaliaM lingua volgendo^ lai mi» bafféaxa al- 
guauo eretrty t fillevare. Mi atroerri db mtt 
ojla,. 



viìi , 

«B*atei per ridurre il mollo in poca, partirmi 
alctm» vulta da queit' efcmplare', e tra l'altre 
afe tralafcUre que' mattinai elagjt tte tt tanti 
uomini tlhjirt ba il Zamlti con femma grani» « 
( ffhndare le^Bti, Pia eiò fatimi» t voglio (he 
' ognuno fappia, che di mala voglia, e a fola ne- 
eeffli i- tpr Èr.eve h fo. Per altro, fe io mi 
fentip fone hajicvoli a celebrar le altrui lodi 
eon'oiniiiiiemenl!-, fon certo, che nimo il farebbe 
pia volentieri di me. Dopo adunque aver def. 
trina l' origine dell' Infìiiuto , e delle Accademie 
ad ejfo unite , palerò a defcrivere le flange , e 
quanto in ejfe prefintemente di più nubile , e di 
fin raro conlitn/ìt e perchè le fiamme dell' Ami- 
cbild, della Tifica, dell' Ifloria naturale, e la 
Librtn'j fono fiale oliremodo acirefcmle di rare 

Zi\nf'ri'c:Ì!i '\m"'lJ''7J'rifpett.li "profljjCi 
'avute , fnlSiire fono fihnzio piirie non poca di 
quanta allr.i volta defcrijjì , per non apparire 
troppa minuto, e a titolo ancora di brevità y e 
per ultimo farùrÒ di tulle le prcfjjìoni, e dille 
ani, che in ejj: ad alimi iaflraxjone da' celebri 
Profejfori fi efereilauo ■ Se all' animo forrifpon. 
deffer le forx.e, ma dl^derei d" efibirvi in que. 
Jla piccala aferetia cofa a odi aggradevole. M» 
dò ma riufceadomi, qaefio alaena ollerrò, i" a- 
vervi figni/ìeaiB il mio «biwo, all'oner deliaca, 
iriay e a! coàuit ccMod» forieptenie inclinalo' 



Oki- 



CAP, L 

Luigi Ferdinaftd», nato dell» npbile , 
e antica famiglia de' Merligli , fil 
molto preclaro , e per l' omameneo del- 
le Ifttere , e parimente per la yìrtii mi^ 
Jicare . Da' prani anni molte fqìense , . e 
molte arti nello ftellb tempo ftudió , mx 
a- niuna piij ftviduneitfe applicolTt , che a 
quella pMte di Matematica , che il mo. 
da contiene di, fòrtiiieare le piazze . Fu 
ancora ftudiofo deUa ftoria naturale . Per 
quefta cagione diedefi fotta U difciplina 
d* uomini dotliiTimi , e chiariffimL, ed 
avetKio cotitta,tta amicizia con uom^ini di 
raro ingegno , t>i.iin' altra cofa ebbe più, 
a cuore , che di farfl conofcer degno:, dell' 
amor loro ^ 

Perde in poco tempo i Parenti ^. Frat-< 
tanto i Turchi moflèro guerra a' Tede- 
£;hi , aJU <)ual guerra Eondottqfi. i egli, 
così valorofimenre portofli , che. in brìe-v 
ve twnpp I4 pre%H}ia pti^e dei^ a(-.. 
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mi . Ciò fa a lai di comodo per ampli- 
ficare la fcienza della ftoria naturale : 
poiché ponendo il campo in molti luo- 
ghi lungo 11 Danubio , come offerivafi 
occafione, o l' ammiiiiftraaione di queiU 
guerra chiedeva , lutte le cofe , che , o 
nello fteflb fiume nafcotio , o preffò le ri- 
ve , con tanto ftudio ricercò , e raccollè « 
che fei libri della floria del Danubio com- 
polè ; tanto fli egli ancor fi-a l' armi 
pM' manlùeti ftudj Tempre inclinato. 

Avea parimente giorno, e notte dinan* 
zi agli occhi la patria fua . Per la qua! 
cofa chiaramente intendendo cflcre di niuii 
momento la facoltà filìca , fpecialmente 
dalla geometria di%iunta , fe manchino 
gli elperìmepti • e le dllcrvazioni ; quefle 
péri) nòti" poterfi 6« , né avere lènza 
grande appurato di Giumenti , e di mol- 
te , e vàrie macchine . ftabiJi di giovare 
2' fuoi cittadini in quefta parte quanto 
potelTe . Onde prefa 1' oCcafione de' fuoì 
viaggi . che per veritil molti , e vari la- 
traprefe , p pet eondut guerra , O' per 
comjxiire' tilleatue t tutte' le cofe , quante 
□e ptìti^ '-« HjueÌt&-liSìiM fpettanii pec 



ogni parte rtceqlfc.: eeleicop), orologi t 
cjuidranti , altri organi allronomici , an^ 
eccellentiffimi macchina pneumatica, mi* 
ciofcopj, calamite d' iiifigne forza, barch 
metri, tetmometri, ^inftrumenti propri » 
totniare i corpi , foflili d" ogni genere ,■ 
mmiere de' metaUi , . fall , zolfi, pietre 
trafparenti , e molte altre co& di fimil 
genere, le quali tulle con Ìiiere<iaMÌe;lpe- 
fa , e fatica rannate proccurò, che )L'3a~ 
Jogua nella fua cafa. foITaroi- tm£entCj A 
quelle aggiuiilè g^an numero di lib^i i -e 
modelli di tòrtiiicazioni di piazze , de' 
quali molti aveva egli ftelTo lavorati il» 
legno di fua propria mano , e alcune acj- 
tiche lapidi, ed altre memorie d'antichi-, 
tà , per noa iralalclar cofa iilcuna , ÌB< cui 
qualche vel^igio apparilTe di «niduiilKie );« 
dottrina. - . ; : 

Alla fui cafa per tal marnerà i eoa» 
do delle arti liheiaJj r. e delle Tdenec: ;fbr-. 
nita^ non volle ette .ntancaff^jla-SpeoìIft 
A&rotìomica . ' Scoiflè .adunque a-fat)- fratel* 
lo l'ìlippQ , acciocché di quella voltila, 
prenderli cura> elìbeiidolì a foddisfulo: 
di quanto «velie egli, pei; ^ueltot fìn» il>Qi> 
A 2 lato, 



lato. Quefll effendo verib le bnbne 
re otlimamente animato , conofciuu che 
ebbe la volontà del fratello, niuha dimo- 
ra ftappofe . Subito un loogo nella fi» 
cafà aU* edifizio affegnò . e chiamati at-' 
clutetti , non folo diligentemente ia Spe- 
'eula edificò >■ ma ancora in brieve tempo 
Òrtiolla di quelle cofe tutte, che aii'Aftro- 
jtàlàSi rioTCTOli foffero, e neceffarie. Ciò 
■l Ms^^ fi» di po'^'^ difpendio , 

Va afiftniie: alla fabbrica Eunachio Man- 
ftedi , ' a cai non molto avanti lo Iteilb 
Mariìgli di tutte le cofe fue dalla Gei>- 
liiania riportate dato aveva i' ammìniftra- 
ziotie ■, acciocché tutte a' fuor , ed agli 
ufi altrui cilftodiffe. Taccio qui del Man-; 
fiedi le lodi • giacché effendo egli flato 
un lume primario della letteratura ita- 
liana . il notile fuo , e le fue opere gli 
ftanno In luogo d" encomio . Dirò lbÌQ 
di lui cofa veramente ammirabile . ed è , 
che per effere pienamente perfetto , ai 
fiao pellegrino fapore una piacevolezfsa 
Accoppiò ammifflbile , ed- una ftde , e 
boMÌ -Cigolare . Qoèfti ìnSeme co* iht« 
telli pei ' f» iR^delùttù sfl» tieni, e .eoa 
■ ■ * . i Vit. 
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Vittono ' Stancali ^11» loro amicìzia dU, 
giti (limo* fpe& due atuut à ìa edificare 
la Specula, come in provvedere gli, fini* 
menti aftionomici . e diìpoiie k altre 

cofe . ... 

Intanto la cafa del Marfigl! , nobtiìtaU 
dagli ttuài dì ({uelti uomini egregi, da 
gran concorjb di letterati Èeqilentata r. è 
ninno là entrava , che dotto rìpuUto non 
folTe . Queni Ipendevano i giorni tutti 
in legger libri , in fare elperimenti , e il 
più delle volte le più recondite parti del- 
la naturale Aoria indagando. frelTo fera 
cominciavano le oflèivaaloni agronomi- 
che, ed a notte molto avanzata trattene- 
vanfi in tale Itudia . Onde appena creder 
fi può , che alcun' altra privata cala pec 
congrelìì , e per ragionamenti d' uomini 
dotti egualmente giammai iìoiifce . 

Mentre però così paffavan le cofe , 
d' ìmprovvifo inforfero non leggieri caufe 
di difcordia fra i Tedefchì , e il Komano 
Pontefice , Il Marfigli , che allora anda- 
to era in .Francia , venne a Bologna 1' aur 
no 1709, ed .ebbe la teggensa deli^ efbt«- 
dto looitificio . In , brìeve qtnlla dillb» 
'A3 ^ww " 
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fione ebbe fine . I! Marfiglì , terminati 
vari viaggi, che parte per fua , pane per 
comune utilità aveva intraprefi , giunfe 
dì nuovo a Bologna , e cominciò a trat- 
tare di edificare , e ftabilire queli' Inlli- 
tdto delle icicnze , c dell' arti , che da 
gran tempo meditava , ed ordinava netP 
znimo fuo; « in quella inftitiLsione cin- 
que Scolta principalmente penfava di 
promuovere , e amplificare : 1' alhonomia , 
la chimica , ì' iftoria naturale , 1' aichl- 
tettura militare , e k fcienza filìca , poi- 
ché quelle filmava, e per utilità, e per 
eccellenza preceder le altre. A quefto fi- 
ne trattò con quanti uomini dotti erano 
nella città del modo di ftabilir I' Inftitu- 
to , con elfi rovente conligliandofi , fiitno- 
laiidoli , fpingendoli , niun tempo pren- 
dendo , né Jafciando dì quiete. 

Nello fieflb modo deliberò di muove- 
re , fe potuto avefTe , il Senato ; nè fij 
difficile; perocché erano gli animi de" Se- 
natori a tutto ciò, che fbflè comodo de- 
gli uomini dotti , per una certa loro an- 
tica confuetudinb inolinati . Quefte pio* 
polìsieni faceva il MaifigJi : le il Senato 



avelft voluto intraprendere dì perféziiK 
nar 1* opera avrebbegli dato in dono tut- 
to ciò, che fino a quel tempo aveva per 
vantaggio delle lettere raccolto , e prepa- 
rato .- Che ii Senato un luogo afTegnaf* 
fé con le ftanze abbaftanza capaci , uno 
ne pteparalTe per la chimica , proponefle 
una più capace libreth , e un' altra Spe* 
cula alzalTe più fplendida , e più magniiì- 
ca . Creaffe i PiofelTori , !e neceflaiie fpe- 
Te fomminiftraflè , e alla mercede de' mo- 
deiirai , e a provveder libri , e a fate gli 
efpetimenti filici , che per lo più coni- 
pieiù non polTono fenza macchine , e 
fpefè . Se loro piaciuto folTe . trattato 
avrebb' egli col Pontefice, perchè foflc 
loro lecito dalie gabelle., e lendite della 
citil ftaliilire gli ftipendj , el&ndq egli 
per aflègnare a quefto fine quanto li tro- 
vava aver libero nel fuo patrimonio. 

Ciò rifètiro ai Senato, piacque al me- 
de lìmo , che gli AlTunti de' Magifcrati, e 
dello ftudio di tutto trattafTero per pub- 
blica autorità col Marììgli , ellèado egli 
per confentire a tutto ciat che effi. avef 
fero approvato . TrattaioAó quelli a no- 
A 4 . ine 



nie del Settato con la (fcbìta fedeltà, e 
diligenza , ed el!endofi H tutro fra ellì , 
ed il Maifigli accordato, cotifentendovi , 
ed approvandolo il Romatlo Ponrefice , 
ièguì la donazione aili ii di Gennajo 
r anno 1711. alla prelènza del Cardina- 
le I»renzo Cafoni degniffimo Legato di 
Bologna , e del Gonfaloniere . La qual 
donasione fice il Marfigli con grande di- 
tnonrazlòne , ed efempìo Aon lòlo di li- 
beralità , ma ancoc di modeftia , pokhè 
Avendo egli intefo , trattarli molto fin 
d'allora per porre una fiatua dì lui nelle i 
ftanze del!' Inftituto , dirtìoftrò egli pale- j 
femente , ed in pubblico , di fion Voler ; 
ciò tollerar per niuh modo , e quefto j 
dichiarò con tanta Coftanza di fenlimen- 1 
ri , e di pai-ole , che a tutti levò la fpe- 
ranza di poter piegarlo . Cosi avendo a' ! 
fuoi cittaditìi in tutte le altre cofe con- 
difcefo, in quefta fola volle elTere rìpu- I 
gnante . Di quella dona2Ìone fin' ora non ^ 
v' è cofa piJ ìllufVre , nè ptd nobile t £ 
quefta in vero fa 1 ultima fondazione 
dell' Inftituto. ^ 
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CJP. II. 

AL Senato non fa cofa pid cafa « che 
di fòddis£ir del tutto al Maifiglt . e 
di mantenergli la profflelTR; e perché ciò 

fi Hicellfe dìligemiffimameiiie , fiìrono elet« 
ti fei Senatori , che una pefpetua poterti 
avefTefo nell' Inflituto . Quclti perfetta- 
mente intendendo dì quanta mole folTe 
il carico loro addoflato , c di quanta ef- 
pettaiiione , e fperanza , confultando , co- 
ntaudando , e adoperando ogni loro for-> 
za , fecero in modo , che in breve lem' 
pot fovra oerii credere, ciefcefTe i'inftiiu' 
to iti nidgnincenza , e facoltà . 

Per fir cosi prefto cofa sì grande noti 
ilchiedevailfi mediocri fpefe j onde que- 
fto fin da principio fu principalmente di 
proccurarfi, cioè che vi tblTe modo di far- 
le . Era allora prefTo Clemente XI Pont. 
Mafs. in qualità di Ambafciatore de' Bo- 
Jognefi Filippo Aldrovandì. Senatore chia" 
riumo> uomo'prontilfinlo , e di^ftii&mo 
a qualunque grande imprelkt e nato àUt- 
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gloria. Qiiefti perchè foITe lecito al Sena- 
to trarre dalle gabelle danaro a favore 
dell' Infticuto , cominciò a trattar col Pon- 
tefice, parte da per fe ftellb, perocché nel 
conlìglio, e nella eloquenna valeva mol- 
tillìmo , parte ancor per mezzo dì FJer- 
Jacopo Martelli ■ che dell' ambafciaU. di 
Bologna era allora Segretario , uomo in 
lettere fiorìtillìtno . graziola in oltre , e 
pel fuo merito caro al Pontefice . A que- 
fto fine aggiungeva ancora 1' opera fua il 
Marfiglt con lettere mandate ora a Cle- 
mente ftellb , ora al Cardinale Fabrizio 
Paolucci I dal cui conlìglio 1' amminiflra- 
zìone pendeva di tutta quanta la Repub- 
blica. Lo ftelTo fòceva il Cardinale Loren- 
zo Cafoni I la cui opera nè in que' ten> 
pi) uè mai pili mancò pofcta aU'inftituto. 
Quefti la ftellà co& empendo tutti • noa 
diflìcilmente traffero al lor defiderio un 
Pontefice delle lettere amamiffimo, quan- 
tunque in molti , e gravilfimi afiari occu- 
pato ■ Nè quello folo s' impetrò, che vo- 
levano , ma più ancora . Poiché avendo 
egli conceduto a Filippo Aidrovandi ciòi 
1^ chiedeva*, peimilf accora al Striato* 
die 



che gran romma di danaro , la quale pet 
alCi'O in altre molte cofe fpendevati , potei^ 
fe, fe voleva, applicare in awenire xU'It]» 
fìituto t ed altre rendite della dtti' pane 
aflegnò all' Inftituto, parte al Marfigli , 
che allo Seffò Inllituto lafciolle . 

Intanto mentre con calore faticavall la 
Roma , non meno di;igentemeiiie tratta- 
vafi la cofa In Bologna . Il Senato pei 
collocare con ordine , ed eleganza tolti 
la fuppel!etii!e dal Marfigli donata , che 
dopo per le altrui donazioni in breve 
tempo non poco crebbe , comprato avea 
un palaszo dell' antica AmigUa Cellefi, 
ampio, e capace ■ e & riguarda Jji 
ghezza della pittura* e della architetti»- 
ra, fra tutti gli altri ornatifiimo ; poiché 
quafi tutto è fabbricato di ftudìo , e d' in* 
venzione de! fommo architetto Domenico 
Tibaldi; le mura poi dipinte con queU* 
egregio, antico, mirabil gullo , così, che 
facilmente vi fi conofce la mano del Pri- 
maticcio, e di Kiccolò dell'Abate, o Aba* 
ti , e di quello eccellentifihfio Fellegri* 
nor' Che dicefi elTeie ttate padre del 
detto Tibaldi. 

A que- 



A quello palaazo «dunque fù trasferi- 
to il lutto , e fin da principio diflribui- 
to nelle flanse , come parve più opportu- 
no . Ma ficcome per lo fmifurato accre- 
scimento della fuppellettile nuove ftanze 
fonofi aggiunte alle antiche in quefti ulti- 
ini anni ■ la prima diAribiutone, di ^dette 
cofe lardando t mi liftibo a parla» del- 
la recente a fuo luogo. 

Egli è ben però giufto , che prima di 
paffare ad altro io faccia menzione dì 
due copiolì Mufei , che da pochi anni 
fono ftati neir Inftituto trasferiti ; per 
^on aver porcia a interrompere con qnc 
ilo ncconto la deicrizion delle fianae.t 
deicri vendo le quali, le altna donazioni 
verrò pure accennando. ' 

UhiOME AIL'InSTITUTO DBtU DUB Mutti 
AlI>ROV*NDICO I B COSFIANO. 

CAP. III. 

ULiCe Aldrovandi nato 1' anno 
per nobiltà , e per don'ìiu chlaiif- 
£mo> dopo aver in&giute per.snpi fitt 
con 



■xm lònina lode le leggi'; fi drede tntto 
allo fi udio della fifica, e fpecialaiente del- 
la ftoria nafurale, A tanto giunfe nella co- 
gnizione di efla , che gii altri tutti avan- 
zando , fu deputato a pubblicamente ^n- 
regnarla . Allora pensò a formare la Ilo* 
zia di tutta quanta è la natura > e lpiegaz 
^tnvi , e potre ancor lòtto gli occh; , e 
i-'fei&lì, e le piante, e gl! animali d'ogni 
genere, e ìn fomtna quanto ad effa naturz 
ìpettar potefle. Per U qual cofa aver vol- 
le una copiofiflìma libreria, che con gran- 
dilQma fatica, e fpefà fbrmolU, aé mai 
cefsò di accrdcerla finche vifle , 

Atta libreria aggiunfe un Mufèo, e que- 
fto tale rìufci , clie niun' altro pareva pò» 
teic ad eflb par^onarlìi tanto fuperavay 
li tutti , e per la Cofiia « c pei ix imtìetè' 
delle colè. A Ipefa coti gtaiàde, oknr;àtt' 
egli v' Impiegò moltii&mo del fuo ricco pa- 
trimonio,- molti ancor dieder mano; tanto' 
valeva egli per auiorità, e per merito ap* 
prelTo lutti. II Senato non mancò di ajatar- 
lo Tempre per quanto potè, ho ltelS> lece 
Gregorio XUI BontiMàlE, a coi era perfàn» 
goe ooa^mta, À, li» pi^ nuuidò jnòlt* 



cofc Sittó V i tS'ìl 'Cardinale Aleflàndro 

Petttti ; A quelli debbono aggiuguerfi Gio: 
fiattifla Campeggi Vefcovo nelle Ifbk Ba- 
learì , che mille feudi d'oro sborfogli , e 
il Duca d' Urbino Francefco Maria > come 
pure Ferdinando I gran Duca di Tofca- 
Ba . che a lui inofiraroafi fempre. bonigiiii 
e liberali. t - • 

pon tali ajud potè intraptendere: lun- 
ghlf&mi viaggi , e pi^osvedere quanto gio- 
vava alvfud impegno , la fm cafa ornan- 
do 'di:mii i doUi di natura, di folTili , 
d'animali., e di piante. Potè pagare an- 
cora delineatori moltiffimi , e pittori egre- 
gi , che le figure gli fàceflèro di . tutte. le 
piante , ed animali , le quali diligentemen- 
te miniate taccolfe in più di venti volu- 
mi j the ancora a' di noftri fi confervano 
in ottimo iVato . 

fra itami afiàri però non ccfiò mai dal 
k^ere:, nè dallo fcrivere , edi avendo 
sqadotta.:fai ftqria„che ifi: avea. propofto dt 
eòapvi^, à molti libri . determino^ d'i 
pnbblUotia in età di &ttantafètt':3nai . 
m&^dqfpii' avemé dfiL jil.|)ubblica ijquAttio 
]ì^:.'iinóti in età' i''àsiai otSMaiff»..' .B| 



lèppellitQ con pompa nella Chieni dì SaOf 
to Stefano nel Sepolcro de' fjoi nuggio- 
ti ; e chi lafciò fcrttto eUèr lui morto di 
milèrìa , e d' inedia Dell' olpitale, il filfo 
certamente fcrifle, 

Lalciò egli dopo morte al Senato il fao 
Mufeo, ]a copiofinìnia libreria, e i volu- 
mi , che aveva comporti , con quanto al- 
la continuazione della fua ftoria fpetiava, 
acciocché egli il tutto a" {lotteii conferà 
valTe , ed ordinaHè . che fòlle compita 
r edizione della medefima ftorìa , già di. 
lai cominciata. 

Un altro benefizio pur fingolare fece 
egli alla Patria , e fu il formare , ed apri- 
re un orto nel palazzo pubblico , in cui 
a utilità della medicina pubblicamente lo- 
zioni fi facellèro di Botanica, efamìnan-' 
do le erbe , e le loro particolari rimi 
dimotlrando. 

Il Senato àflegiiò un luogo nel pai»;* 
zo pubblico per collocarvi quanto dalT 
AldcovMidi gli eu flato laiciato , ^ iw 
diede ad un difcepolo del tnedefirao i« 
calcia, cbB-puie attefè ai com^meAto 
deiia ftoiiA del fi» maeftio. A qo^ 



$ltrl , ed altri liicxedetteTo nelP ufficio di 

cuftode del detto luogo finché nell'anno 
1741 Jl tutto fu trasferito all'Infiituto. 

Vtiigo ora al Mufeo Cofpiano , che 
neir anno fegucnie pafsò elio pure all'In- 
ftituto , magnifico per verità . a degno 
d' effere at primo paragonato. Ferdinaa- 
do Cofpi nato circa 1' anno ttfoj di no- 
bililTimo fanguc, elTendo ajEne di Leone 
XI Pont. Mafs. a fempre alle lettere af. 
iedonatiffimo . Si formò egli una nobilif- 
£ina Galleria nella quale congregò belliC 
lime , e fceltiffime cofe d" ogni genere , e 
con grandiffimo ftudio Je pofe in ordine , 
alle antiche frapponendo accortamente le 
nuove, nè conlento fu delle cofe forma- 
te dalla natura, ma quelle pur volle , 
che intigni fofTero per atte 1 cosi che 
nulla mancategli né d' eleganza , nè di 
magnificenza. Crefcendo la feroa di que» 
fto Mulèo i duo' grati Duchi di Tofcana 
Ferdinando Gofmo IH liputatonfi a 

gloria l'acciefoeila (»nie &cq|o ^lendida- 
■ mente 

Formato pei tanito un- sì .co^fp , e- fit> 
0als^ MaCeo; non en ODnKBCQ.Ìl Coffu^ 



fc il comun comodo non Io Jafciava ; on- 
de al Senato linunziollo da collocarli pref 
fo quello deli'Aldrovandi , é folto la vi- 
gilanza dello ftelTo cuftode. Non ce^ 
pofcia di accrefcerJo magnificamente. Fra 
Je altre cofc vi aggiunfc nioltillime meda- 
glie si antiche, che nuove, e un ordine di 
ammirabili teftacei, tratti lino dall'India. 

Quelta pottentolà , e lan fuppelletile ali' 
Inftiiuto pallàndo , venne fe^naia col nome 
«hlaiiffimo de! Cofpì fuo primo raccoglito- 
re . £ di queflì tanto cofpicui , e copiofi 
TouCeì ellèndo l' Inftituto arricchito , non pu£> 



venuto ne fìa a tutte le difcipline , che nel- 
iò Inftìtuto da ProfetTori fi efercitnno. Gli 
ainefi della Scienza militare crebbero tanto 
a difmiluta, che entrando in quella Itanza 
in cui confervavanlì , la copia piuttofto erali 
da ammirate , che V ordine , e 1' ornamen- 
to; però fii duopo afTegnàre a quella Fatot 
tà luogo più opportuno, ove la diligenza 
del nobile moderno fro&ITore li ridonò, 
anzi gii accrebbe l' ordine , e l' ekganzi' . 
come 3L Dia luogo (Unffi. 
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Accadimi* di' Fitioki, Scultori, 
ID Akchitstii. 

CAP. ir. 

PRima che fi ftabilifle rinftituto ave- 
va il Marfigli nella propria Cafa due 
Accademie formate, i' una delie fcienze , 
l'altra della pittura, e delie altre bellit 
fime arti a lei attinenti , come della fta- 
tuaria , e della civile architettura , ambe 
le quali , volle che all' Infìituto fi con- 
gìungelièio, uè il Senato fu ripugnante. 
Riferirò ora , quanto più brevemente po- 
trò , quelle colè, che fpettano all'Acca- 
demia de' Fittoti, e che degne fono d' ef- 
fere notate , lilètbandomì a parlar dopo 
dell'Accademia delle Scienze per cosi pid 
unirmi alla materia , che debbo pofcìa 
trattare . 

L' Accademia de' Fitttoii . per comincia- 
re fin dal primo fuo nafcere, formò il 
Merligli in quello modo , Chiamò a fe 
improvvifamente tutti li Tittori , Sculto- 
ri, ed Architetti, quanti erano, o ripu-- 



tavanfi nella città eccellenti , e quelli con 
gravi rtima oradone efonò ad attendere, 
ciaftuno con tutte le forze proprie , ali,' 
arte fua , e a ritenere la gloria da' mag- 
giori fuoi ticevuca: che egli non avreb- 
be loro mancato d' aiuto » né d' aiSfte»- 
23 , ed allè^naio loro avrebbe un ^luogó 
nella propria cafa, perchè ivi poteffero 
avere liberi congreffi delle arti loro » e ip 
ftudio intraprendere di pubblicamente de- 
lineare . Elli che dianzi fra fe pen&vano 
di formare una certa accademia a fomi- 
glianza dì quella celebratiflima di Parigi, 
che il gran Lodovico Re di Francia fon- 
data aveva , e ne trattavano col Senato , 
eflèndone fpecialmente autore Giam-Pictro 
Canotti , prefentatafi la delideratiffima. oc> 
calione , primieramente rendettero al ìduTr 
figli incredibili grazie, pofcia cominciaro- 
no a flequentare i comuni congrelTi, c 
ad avere la pubblica loro accademia, ciò 
che ìli addietro avevano lémpre vanamente 
defiderato. Ed è molto più da recar mara- 
viglia , che arti o>ù difficili potuto avej^ 
fero fènsa verun pubblico ajuto , e C>la< 
mente co' privati ftud;, in una città non 
B 1 grao> 
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grandiflima , a tanta eccellenaa , e co^ 
mirabilmente, pervenire. In quel gìorho 
in cui la prima volta nella cafa del Mar- 
figli fi congregò l'accademia, il qual gior- 
no fù il fecondo dì Gennajo del 1710, io 
ftelTo MarfigU con gran voce, e non fen> 
KL gian.fiitaa d'aaimo> e d'orafiione par- 
lò il primo agli accademici , proponendo 
gli efempf degli anrichì , eccitando i pre- 
lenti , riprendendoli , ammonendoli , lo- 
dandoli , e niuna finalmente di quelle colè 
trabfciando , che al fommo atte fofTero 
ad infiammare gli animi del defiderio del- 
la vera , c foda lode . Vi furono prefen- 
lì il Cardinal Legato Lorenzo Cafoni col 
Gonfaloniere , e grande 1 e nobil coroni 
ài Cavalini , e di Dame , le quali po&Ìi 
f acciocché niuna cofà ÈxceàeMi che fiu- 
Àa non fòfiè} ivi danzarono a notte mol- 
to avanza ra . 

Nello ftabilirfi pofcia l'Inflituio delle 
Icìenze facilmente impetrò il MarfigU dal 
Senato di unire con efTo l'accademia del- 
le oneiliffime, e iibeiaiiffime arti . La n- 
^on di ciò fare fh . che i fìlofbfì bene I 
TpeSi» abbifÒgnano dì delineasioni > e j 
gure, ; 
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gure , e per Io contrario i pittori fenza 
r aiuto della Filofofia , nè faggìamenle 
inventare , nè le inventate cofe poiTono 
talvolta nelle tavole giuftamente difporre ; 
onde nulla parve potere elTete agli uni, 
ed agli altri pili comodo , che fe entrai 
Icro in focietà . e fi aiutafTero fcambic- 
volmente ; cosi 1" accademia de' Pittori 
aggregata fu all'lnftituto. Le iìi aflègna- 
to il laogo per fi re le adunanze nella 
prima parte del palanzo a deltm ; il qual 
luogo con grs.ide fpefa del Cardinal Lo- 
renzo Cafoni fu di nobiliiTimi fcanni ador- 
nato . 

Gli accademici fono quaranta . Non ra- 
dunanfl in certi determinati giorni , ma 
ftcoiido il tempo» e il bifogno . Chia- 
mane Clemeniini , perchè Clemente XI 
Pont. Mafs. li dilettò fpecialmenie della 
loro arte , ed a riguardo di elTa diede 
moltilfimo all' Iiiftituto . Laonde gli fu 
pofta r immagine di marmo nella refi- 
denza di queft' accademia in mezzo alle 
immagini de' Cardinali Faoluccì , e Cafo- 
ni , a' quali dopo Clemente k Città dì 
Bologaa molto debbe . à nome prind- 
B 3 pai- 



talmente dell' Inltituto, Ma perchè non 
fcmbrafTe l' accademia confidar folo negli 
umani preffidj , e per avere altronde pid 
ficura afliftenza , volle eleggerfi a Protet- 
trice Santa Caterina de' Negri , o come 
ora dicono , de' Vigri , e quefìo maffi- 
inamente per molte cagioni . Imperòccbè , 
e fu Bolognefe, e fiorì per fama dì vit- 
ti! . ed era dotta , e ciò che pid fa al prò- 

Jofilo era -dell' arte del dipingere all' ufo 
b" fuCM tempi non mediocremente erudi- 
ta ; e ciò atteftano, ■e U tavoli da lei 
dipinta , e !e catte de' libri diftinte con 
colorate immagini , -e con altri difegni 
elegamifiimi , Erano in oltre ic Monache 
di Santa Caterina molto benemerite dì 
tutto r Inflituto , per avere eoa molti loi 
libri iccrefciutane la biblioteca. 

Ma ritorniamo a' Pittori . Il primo Prin- 
cipe della loro accademia fu il Cavaliet 
Carlo Cigijani, il cui nome baila per moke 
lodi. Quelli fu Principe finché vilTe. quan- 
tunque per legge dell' accademia annuo do- 
veilè eflèrc il principato ; ma il- merito 
Ai lui Ungolare ) e l'amore, che per efTo 
Avevà Clemente XI , furono motivJ glo- 



liofi di derogare per allora a quella legge. 

Cu creato Segretario della fteHà acca- 
demia Giam- Pietro .Zanotti fratello lìiag. 
giore del Dottore Francefco , che pofcix 
fatto fu Segretario dell' Inltituto. Quefti 
era molto buon pittore , e nella poefia fi 
rendette eccellente, e fimofo , e le chia- 
ridime fuc opere ne pollbno fare evidente 
teftimonianza . Aveva egli fcritte le leggi 
di una certa accademia , che meditavafi 
d' Inftituite prinu che fi fondalTe i' InfVi- 
tuto , e non penfandovi ancora il MarC- 
gli , nè il Senato . Le quali leggi poicia 
per decreto del Senato furono conferma- 
te , e fono quelle medeCme , con le qua- 
li prefentemeote ancora reggefi l' accade- 
mia. Per querte cagioni fembrò più atto dì 
ogni altro all' ufficio di fegrecario . Tenne 
quefto impiego per molti anni , e rinunzia- 
tolo quindi il ripigliò, e rinuoziandoio poi 
di QUOTO fb dichiarato Emerito, ed entrò 
fegretarìo il Conte Gregorio Cafall . ScriHè 
il fuddetto Zantitti Iziloria dell» lìia accade- 
mia , e le vite de' fàxtorì , che ad efià fitto- 
no aggregati dal Tao principio finb all'anno 
2730, c unto diede alle Aampe in due libri 



!n quarto grande fbnrìti dì molthfijni prege^ 
voli rami , con tutti li ritratti degli ac- 
cennati accademici. Io non mi elVendo in 
lodare qiiefte fue pregevoIilTime opere, -ef 
fendo elleno tanto chiare per fe raedefinwj 
che dell' altrui lode non abbifognano . 
■ Prima di efporre i pubblici ftudj dell' 
accademia non è da ommetterfi una certa 
impiefa , eh' elTa ufar volle , per non al- 
lòntanarfi dalla confuetudine <ìelle altre 
accademie. In qnefta volle, che fi «Iprì- 
meflero un pennello , mo icai^lo , ed 
un' compallb infieme connefC , che fono 
gì' ìnftiinnniti precipui delk Pittura, Scol- 
tura, ed Architettura; e vi fi apponelTero 
le parole Chmeatta junxit . La quale im- 
pielà come agli altri , cosi in primo luo- 
go piacque molto al Marlìgli , perocché 
avvcdutamenK dimofìra ia focietà delle 
atti , che fi unifcono nella accademia , 
e contiene una certa illuflre rimembranza 
di Clemente XI molto . come fi diflè , alle 
dette chìariffime arti afi^onato. 
- Gli Itudi dcir accademia cosi fiirono in* 
ftituiti . Dal primo giorno di Novembre 
fino a Pafqua i {Rovani bramofi di difc- 
gn»- 
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gnsre la fera fi portano alle danze dtlV- 
JnlHmto, e inrraprentJoiio gli ftudi loro 
fecondo le varie aili, nelle quali fi efer- 
citano , fermandofi ognuno nel luogo all' 
arte fua defrinato , Quelli, che ftudiano 
1' architetrura , e fono per lo pid in mi- 
nor numeio , vanno a quel luogo ove 
dilli di fopra fatfi le adunanze degli acca- 
demici . Ivi li propongono loro da difc- 
gnare ottimi efemplari di edifiz; , elTen- 
dovi'prefent«, ed o0ervsndoli alcun mac 
firot architetto primariOi ed accademico, 
che gl'inftruifce, e dove feccia d'uopo li 
avvertifce de' loro difetti, e li corregge, 
Per quello l'accademia ogni anno deftiiia 
quattro maeftri ad infègnare l'architettu- 
ra, li quali ancora denominane Direttori 
deli' accademia . Nè quefìi però tutti ìn- 
fieme affiftono ogni fera a" difègiii de- 

§lt fcolarì , ma a vicenda . così che elTen- 
0 ftato imo in quell' impiego una &tr 
rimana fucccda 1' altro. 

Lo flelTo fanno altri quattro accademì* 
d , che per ordine dell* accademia preSe* 
dono al difeso dell' uomo nudo . Il luo- 
go pcrb ^abilito a quefto elèicizio è nell* 
ulti- 
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ultiou parte del paiamo a finilli:^ . Ivi 
per tanto ai cominciar della notte fi po- 
ne -un uomo dì ben fatta, ed elegante 
corporatura in quella attitudine però che 
alcuno de' direttori abbia prefcritto . Sta 
egli in quella politura quafi due ore con- 
tinue, fe non fe quando vinto dalla ftan- 
chezza vien moflb alcun poco > e tliafcia- 
to . Una corona intanto di fcolari gli fie- 
àe intorno > e ognuno dal proprio luogo 
mirandolo, fecondo i varj , e dtverfi alpet 
tii o Io difègna iù carta con lince, o Io 
imita, e forma di creta. Mutafi ancora 
ogni quarto giorno la poCtura dell' uomo 
nudo . Quella ftanza ove efercitanfi que* 
Ili ftudj è diftinta con varj ordini di fcan- 
ni di legno, e perchè meno fia frigida 
e quantunque a ciò giovino, e le lucer- 
ne , Che in gran copia affilTe fono ad afte 
di legno, e una grandilSma , e mobile, 
che viene calata dal tetto ■ e i focberelli 
che opportunamente dilpongonfi da am- 
be le parti a' fianchi dell' uomo nodo ) 
il pavimento ancora è coperto per tutto 
con affi inlìeme conficcate, e férme. 
QueAecoA dir fi doTevano dell' .acca- 
. demìa 



demi'a de' pittori , là quale ìe ne* profliml 

paflati fecoli avuto avelTe Bologna , e allora 
quando vìveano que'gran ìumi della pit- 
tura Lodovico, Agollino , ed Annibale Ga- 
racci , e quanti da quello quafi divino fonte 
fgorgarono , come Guido Reni , Domeni- 
co Zampieri , Francefco Albani, ed altri, 
per verità niun' altra accademia farebbefi 
veduU al mondo così grande, ed illuftre.^ 
Perchè però flava molto a cKorc 'al' 
Matffgli r avanzariieoto di quefte beli* 
arti , e il maggior luftro di quella nobi- 
le accademia , le fece un dono degno di 
elTere ad eterna fua lode notalo. Aveva 
egli poco prima ottenuto dal Romano Pon- 
tefice il Jus di farli ogni a:ino pigare una 
rnediocre fomma dì contanti da quelli , 
che danno alle Aampc , e difpcnfano !e 
ebdomadali gazzette . Qiiefto Jus determi- 
nò il Marfigli di trasferir'o all'accademia 
Clementina . Tal celltone però fti fatta 
con pubblico rogi co alli ii Marzo dell' 
vano 1727 con le fegaenti condizioni : 
Che r accademia dovellè ùi ogni anno 
coniare ledici medaglie d' argento nelle 
gmiì d« Wia pan» Uemente XI, dall'ai* 
tr» 



tra fi efpnmefTe il palazzo (teli' Tnfiìhito ; 
e quelle in avvenire fi diltribuiflèro in fi- 
mil guila: Neil' approlUmarfi la fcfta del 
Corpus Domìni tutti ì maeftri , che iniè- 
gnano la Piitura, o i' Archiiettura , o la 
Statuaria efibilTero i nomi de' giovani , 
che a quelle bdlitUme arti fooo appficati , 
e pili degli altri fretjuencato hanno 1" In- 
flitutOi e quelli diningueflèm in due or- 
dini , o claffi , k prima , di quelli , che da 
qualche tempo in tali Ibid; { eièicinro» 
noi l'altra di quelli che meno fblTero avan- 
zati; cosi che foflero folamente fei claflì , 
due per ciafcian arte : a quefti tutti, che 
nominati foffero , proponelTe il Principe 
deli' accademia gli argomenti , ne' quali 
fàcefìero le loro pruove ; il che avendo 
efTì fatto , e ciafcuno a tutto fao poter 
faticato, prefentaffero i loro difegm , e 
figure a" Giudici , che 1' accademia avefle 
eletti; quelli giudicalTero di tutti, e no- 
ttinaSero fei, uno d'ogni clalTe , a" quali 
fi doveiTe il premio per eflèrfi ne'propoiti 
argomenti fopra tutti, gli altri iodevolmen- 
te elèrcitati. Prima dell' ottava del Cor^ 
put Domini tutti gli accademia & congre* 
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gaflèro pubblicamente nell' Inftìtuto , in- 
vitati ivi il Legato , il Vicelegato , il Gon- 
faloniere, e i Senatori Prefidenti: portili 
a federe , uno facelTe un' orazione in lo- 
de delle fuddecte tre arti « il quale elet- 
to fóSè dall'Accademia degl' Ineftrìcatìi 
(quefto nome ha un'Accademia <!& poeti» 
* d" oratori fceltillìmi , ed è fia 1' altre 
tutte di Bologna fioritilfima) dopo quel- 
la orazione li diftribuiffero fei medaglie 
a quelli, a' quali aveflero i Giudici decre- 
tato il premio : le altre medaglie lì del* 
fem, otto a quelli, che nello Itellb anno 
folTero Itati Direttori dell'accademia, una 
al Segretario, 1" ultima all'Oratore, e in- 
tanto che tali cofe & fanno > follerò nclL* 
Inllituta efpofii al pdl>bUeo t difègni , e 
^gure tutte , che i giovani pretendenti. U 
premio aveCero aJf accademia portati . Fi* 
naimente terminate quefte colè, dopo po- 
chi giorni andar doveiTero alla Chiefa di 
Santa Caterina Vigri gli accademici in- 
lieme con quelli che tblfero flati premia- 
ti > e affiAelTero alla MeSà,. e tendeflèr» 
a Dio grazie per ii pEolpcia lìuliùnenta 
dell' (^a^ 
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Avendo 1' Accademia queAe condisionì 
accettate , il MarCgli ftefTo efibi in quell' 
anno le medaglie da diftribuirfi, e Ja fun- 
zione fi fece con fomnu fplendidezza , e 
decoro, e nello UefTo modo H é fempie 
poi profeguita. 

Prima di chiudere quelbt parte ticm deb- 
bo palfare fotto filenzio una Uberaiità , 
pre^ che limile alle già efpofte, di Mar- 
co Antonio Fiori cictadin Solognefe. Qae- 
ftt per r inclinazione veemente , che verfo 
quefte egregie arti nutriva, e pel defide rio 
di farle fempre più rifiorire lafciò per te- 
Itamento erede 1' accademia de' pittori di 
tutto il fuo con ie condizioni onorevoli , 
che fono per dire: Che ogni anno al. Prin- 
cipe dell'accademia dato foflè un pesto 

argento lavomo > al Vìceprindpe , agli 
otto. DiretUri, al Segretario. all'Oratore, 
al Notajo una medaglia d' argento ; che 
nel giorno dell'annua funzione, olirai 
giovani , che in tal dì fono dall' accade- 
mia premiati , altri dodici de' più abili , e 
pid frequenti , dagli accademici fi nomi- 
naCero , e quefti efponendo al pubblico 
come gli altri le operazioni lom» coi pe< 
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rò, volendo, poteflèr ritogllerfi", follerò 
premiati d' uiia medaglia puie di argento. 
Tutte le medaglie però da una parte l'im- 
magine efprimefferQ di S. Caterina , con 
intorno le parole : SanSìa Catherina Vigri 
de Bonortia dall' altra lo Stemma gentilità 
di futt cala con intorno le parole : Marcus 
Antomui a Flore dotto dedit . Finalmente, 
che gli accademici tutti in folenne forma 
nel giorno antecedente la fuddeita funzio- 
ne vifitalTero il Corpo di Santa. Caterina 
loro Protettrice, ed ivi una MelTa afcol- 
■ tallero al fuo Altare, lafciando alla Sagri* 
ftia per limofina di Melfe a prò del Bene- 
fattore, e per le fpefe a tal fine occor- 
renti dieci feudi . Mori egli circa l' anno. 
1743. e paflàta la di luì eredità aU'accs-« 
demia ^ lì cominciò fubito s dar eSètto « 
quanto^ egli aveva ordinato con tutta dill' 
gen^Lj/ed. dàttczaa. 
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X_* principio circa l'anno 1690 nel mo- 
do che jòno per dire. Non aveva anco- 
u Eultachio Manfredi compiuti i fedict 
annif e con moita diligenza attendendo 
allo fìudio della filofofìa , accadde , che 
molti fuoi eguali si per ia grazia , come 
per l'ingegno fuo, prelTo di lui lì ra- 
dunalTero a cagione dello iVeffo ftudlo , 
e iiiftìruifTero una domeftica accademia 
ad efercitare gì' ingegni loro , e quefta 
era allora la ferma dell'accademia. Ave- 
vano i giorni ftabilili , ne' quali al de- 
stinato luogo unitamente accorrevano; gli 
oni dopo gli altri proponevano la ma- 
teria da trattarti, ognuno quello che ag- 
gradivagli, e gli altri lor dicevano con- 
cia , ed ulàvano quella maniera di argo- 
mentare , ' che allora nelle Icuole fioriva 
moltifliino , cioè iènlplice , e nuda , e che 
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celebre Accademia U fuo 
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in angufti e brievi fillogifm! lì ferma . Pet- 
chi però meglio Je cole riufdffero fecero 
certe leggi, e creavano ogn'anno il Prin- 
cipe dell'Accademia. Fecefi ancora una 
certa impreià come «a coftume delle ac* 
cdJeniìe : quella era il globo della terta 
col foie, e le ftelle , ed un ferpente rav- 
volgentefi intorno a] tutto, e mettenteS 
in bocca la coda , il che fuol prendertì 
per fimboio dell'eternità. A tutto ciò 
giunto avevano Ìl motto Mens agitai, ed 
alTunfcro il nome degl'/n^wVf» , il che fenv 
brava concordare moltiffimo alle parole, 
è molto più all'impiefd fte!S , che ave- 
vano ritrovata . 

L'accademia fìi quattro anni prelTo il 
Man&edi, palsò pofcia in ca£t di Giacca 
mo Sandri,. uomo dotto, e fì>' nedid 
allora ehiariffimo , condottavi da Iperan* 
za di luogo migliore, tanto più che ave* 
vano già cominciato a concorrervi in gran 
numero uomini per ingegno, e per dot- 
trina eccellenti . In proceflò di tempo fi 
causarono pure le leggi , e gli elérdzj 
.dell'accademia, a cui diede un nuovo or> 
dinei liduGtndala -aUft .felina della acca* 
' ■■ C (le- 



Àmie pid famofe d'Europa, l' incoirpa- 
labile Giamfaatifta Morgagni , che dimo- 
rava allora in Bologna per cagione de' 
fuoi fludj. Quefti efièiido e per l'inge- 
gno fuo Angolari Ifimo , e per il coltumt 
£iot a tutti carinìina, fa fatto Principe 
dell'accademia, e valeadoii principalmen- 
te dell' opera dt due fttoi amicitGmi , Eufta- 
chio Manfredi , e Vittorio Stancari , Aabi- 
lì nuove leggi , che poi fi ofleivarODO 
lèmpre , toltone pocbe mutaùooi ■ nell* 
accademia . 

Intanto il Marlìgli , che era allora i» 
Francia, avviiàto per ienere come quella 
accademia forgeva a grandiffima gloria , 
pei la propenfìone gagliarda , eli' egli ave- 
va olle ietteie, la invitò libeiftlifiìmamea- 
te itv fùa cala,, fe pure ciò'non fòllè al 
Sandri difpiaciuto . Non vi fu cofa piti 
malagevole , che indurre il Sandri ; ìmpe- 
tocché portava all'accademia un amor An- 
golare , eh" egli avca nutrito per lo fpa- 
xio di molti anni, ma intendendo trat- 
tali! ài dò il, comune vantaggio , volle 
pinttoflo cedere al bens dell accademia , 
«Iw &tTÌE« al prapno defidet i o . Cosi l' ac- 
ca- 
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cademia ellèndo Hata circa dieci anni net 

h cafj de! Sandri, fi ricoverò finalmente, 
r anno 170; nell' ampia abitazione del 
Mai figli . 

Sembrava il negozio dell' accademia 
bene, e belli iTimamente procedere, ma* 
come è propria delle umane colè , incon- 
trò air impravvilb tante calamità , clie- 
niente quafi le mancò ad eflìnguetH alfac- 
to . Reltò ella priva di alcuni accademi- 
d,' e di quelli apfxinta che erana a lei 
più neceflàn, e pij utili; alcuni dovet- 
tero abbandonarla ad altri pueli paflàndo » 
aicri da morte ancora immatura le fiiron 
tolti , altri molti furono tratti ad altri 
Itudj , che fembrava quait una qualche fa- 
tale calamità avere invafa la mifèra 1 ed 
abbattuta accademia . Pure tanta fu di al- 
cuni ' la diligensa , che ballò a liberarla 
dalia totale eftinzione. Sicché in caia del 
MarfigH cominciarono di nuovo it cele- 
biariì più frequenti congrefG , 

Trattava allora il Marlìgli col Senato 
di Ibndar 1* Inftituta , né fi erano ancora 
Aabiltte le condizioni , ed elTendo egli 
grandmente loilecitato dall'amore della 
C 2 Copi adr 



fopraddetta accademia , fra le altre coli- 
dmoni ciò ancora dimandò al Senato i 
che un luogo fi ftabilifTe alla medefima 
nelle Danze dell' Inflituto . Il Senato, e 
la decenza della cofa ileflà , e per dna 
certa £13 inclinazione d' animo lo promi- 
té ■ non fi)lo di buona voglia . ma ancor 
brgamente. Qaefla colà cèrtamente feih- 
brò ridonar la falute all' affitta ■ e quali 
già perduta accademia . 

Avea già dato il Senato al MarfiglI il 
tonfenfo per 1' unione dell' accademia coi 
l' Inftituto , ma con queita condizione , 
iche eflà qaells leggi fi proponefie, che 
fellèro accomodate mallìmamente al bilo- 
bo deli' Inf^imto . L' accademia pertanto 
iie ifabili alcune nuove , alcune vecchie 
ne confermò t « quefte fteflè fi fon poi 
ànche di' comune concordia mutate ne' 
lèguenii anni , {ècondo l' occorrensa , e 
II bifogno . Finalmente le fu afTegnato il 
luogo per le adunanze degli accademici , 
i quefto è nella parte fupertore dell'In- 
fitratò quella ftanza , che è pofta tra la 
tali 'maggiorai « la fìaiiza dell'aneto- 
tuU ' Quivi per- memoria delT antico flit- 



dio queir imprcfa fu collocata , che gì" 
Inquieti ufavano una volta, la quale, fe 
non altro, doveva lèrbarfi, elìèndo ele- 
gantemente dipinta folto la direzione del 
cekbratil&ino Cavaliere^ Cignani. Per al* 
tro lafciò r accademia l'antico tioine, e 
iècondo le ordina^oai del Senato fi chia- 
mò pofcia l' accadetnia delle fcienzc. e 
in verità quefto nome le conveniva , co- 
me a quella, che per gi' inquieti fuoi 
fludj giunta era fin d' allora a tanta ai- 
te;^ di làpere , per cui pofcia ha Iparfa 
tanto Jume - per ogni parte , quanto da' 
filo! contentar) fi può chiaramente cono- 
fcere . 

Si potè allora l' accademia folto la pio- 
tezione dì S. Carlo Borromeo Cardinale, 
perchè efièndo egli flato Legato di Bolo- 
gna edificò le ftuole, e ne fu promoto- 
re , e protettore grandiflìmo , onde el!à 
oggi lo venera vigilanti Aimo , e poderofiC- 
fimo affiftente. Ad eifo però l'accademi* 
ricorre prima di cominciare ii folito cor- 
fo delle Mcademie , alfillendo gli accade- 
mici tutti ad una MelTa al Divino tùore 
fono ìà fua invocasione eelebiaU . 

■ C 3 - ' . Alfi" 



Alli 13 Marze dell'Anno 17141 oel qual 
giorno s' apri la prima voita il nuovo Jn- 
nituto dèlie ictcnze con gran concotlb 
ff ogni ordine , lì flabtlì pure ìn quel 
fanileflb f accademia nobilìffimamente. Fat> 
te pertanto da dotto uomo le congratu- 
ladani per lo flabilimènto dell' Inftitu- 
to , ed avanzati , lècondo V antico fìile . 
ì faulti augurj a' Profeflbri , ed alla Città 
tutta , fubito Francefco Simoni medico 
chiariiSmo, e Prefìdente in quell' anno 
dell'accademia ( dovendoli con tal nome 
in avvenire chiamare il Principe delia me- 
defima ). Il Prefidente , dilli, invitò, e 
pfsg^* gli accademici a cominciare in 
pubblico i loro efercizj , ciò che eflì fe- 
cero tolto, due recitando, 1' un dopa 
T altro t una dori 3 . fana , e copiofa ora- 
zione. E quella fii la prima pubblica adu- 
nanza dell" accademia nelle ftanae dell' In- 
Itituto . Qui cominciò pure 1' accaderaii 
ad avere per fegretario Matteo Bazaiii 
uomo celeberrimo) che efTendO anche Se- 

t retarlo dell' Inftìtuto ( come erali col 
enato convenuto} con pari dtlieensa po- 
Icìa in unU il diptntb. A qucSo fuccet 
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fe Francffco Maria Zanetti ■ di cui, feiti 
ZH che altro fi dica, bai^a il fàperci che 
egli è l'autore de' Comentarj . 

Q_aaiido r accademia cominciò ad eflè> 
te in quello fplendore deli' Infìituto, e 
nel cofpetCo di tutta la aai , niuno fù- 
vi in Bologna , che opinione alcuna avef^ 
fe di dottrina, che non ncercafie d' ef 
ftrvi annoverato , Molti ancora , che nel- 
la declinaKÌdiic , ed abbaflàmento di lei 
dato le avevano l'ultimo addio, ad efla 
fecero ritorno quando per li pubblici ono- 
ri cominciò glorlofa a fiorire . Quindi 
tanto fìi il concorfo , che per togliere la 
Ibverchia moltitudine fpefso 1* accademia 
dovette deliberare . Ma palliamo ora alla 
forma delle accademiche adunanze . 

Adunati, ed affifi eflendofi gli accade- 
mici ) prima di tutti parla il Segretario , 
fe cofa ha o di lettere, o di libri all' 
accademia, o a fe mandata. Le lettere, 
volendo , le legge , i libri pofcia li mo- 
flra , ed efpone per ordine ciò che con- 
tengono di nuovo , chi dati gli ha alia 
luce, ed .i» qual tempo. AlKwnchè, fk 
la colà faabu di fòticai « 4i lungo xf^ 
C 4 £ue 
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fere , fpeflb ad altri s' impone . Quegli , 
che è Segretario, tocca folamente la fom- 
ma I e i capi del libro ■ Quando finito 
ha il Segretario , due accademici fuiTeguen- 
temente uno ordinario > numerario T al- 
tro ( dividendofi gli sccadentici, che ope- 
rano ■ in quefte due ciaffi^ recitano alCtin 
•loro dìlborlb, che tengono in ìfcrìtto, 
ed efli- niente mai propongono-, che non 
polTa con cfptiime'.iti , ed ofTervaEioni an- 
dar congiunto; quantunqLie grato ancora 
fia fé -cofa alcuna apportino , che nel 
foto penfamento conófta , perocché di 
tal genere fcHiovi molte cofe nella geo- 
mettiat e nell' algebra ottimamente ritro- 
vate. Ma per&icolà non v' è più grata ■ 
che fe. r ai&re dedur & pofla ad e^eri^ 
mento, e pori! fotto degli occhj. Quan- 
do quelli terminato hanno ì lor difcorfi 
'conlegnar debbono lo Icritto al Segreta- 
rio da riporfi ad ufo deli' accademia . Con- 
cedefi pofcia a tutti la libertà di parlare 
circa le addotte cole , e di proporne an- 
cora alcun' alt». Che fe 'deJIe diiputue 
colè necelsarlo_ flit &me dimoftrasione , 
■o elperimcato di alcuna* ciò nsir ultimo 
far 
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far lì fuole, e in tal Tuodo fi dà fine 

all'adunanza degli accademici. Debbono 
ne' giorni prefifli d:il lor calendario unirfi 
fempre , lo fìelfo tfercizio ptoreguendo 
a vicenda, e fecondo la Ione, a cui com- 
mettefi ogni anno il nome di quegli ac- 
cademii-i , a' quali debbe ne' preferirti 
^orni fpettar il difcorrere. A quefte adu- 
nanze prefenti fono, fe vogliono, ì Pre- 
ndenti dell" luftitato , e , non concedendofl 
a tutti l'inereflb, private lì chiamano > 
Una pofcia fuo! farfi ogni anno , che pub^ 
blica appcllafi, ed a cui fono invitati ìl 
Cardin:il Legato, il Gonfaloniere, egli 
altri Capi della città, e quella riefce fem- 
pre per ogni parte nobile, e decorolà. 
' fra gli accademici il primo luogo ten- 
gono il Prefidente , e i profeflbri dell' 
Inftituto , de' quali parlar dovralli dopo 
aver defcritte le ftanze dell' Inftituto me- 
defimo, rimettendo fempce a' cementar) 
chi brama avefìe di efierne più fottilmen* 
te informato. Potrà da quelli &cilmen- 
te conofcerfi quanto lume abbia dato alle 
lettere,' e quanta gloria alla città un'a(> 
cad^mia uicita da. sì poco tempo alla 1», 
«e, 



ce, alla quale fe affitìelTero i regi erarj, 
cosi che poieffeto gli accademici rivolgerfi 
a' foli ftiidj loro, e le cofe che vanno 
ingegnofamente penfando lidur fempte 
alla prova, ed all' efièttoi non Ib fe al- 
tra accademia folfe pld ìlluflxe, e glo- 
ziofa . 

Degno è bene , che chiudali la floria 
di queft' illuflre accademia riferendo per 
ultilno un atto generofillimo di Benedetto 
XIV Fonr. Mafs. , il quale onorando di fe 
Aeffo Koma, e il Mondo, onorava piiì 
particolarmente Bologna , eflèiido egli dì 
lei ciltddiiio , e degnandofi di eJTeme an- 
cora Arcivefcovo. Inttituì egli dunque con 
fuo breve fpedito li ai Giugno 1745 ven- 
tiquattro Accademici , cui volle decorare del 
Ibo nome, chiamandoli Btnedetllni , a* 
quali conltituì annui premi , purché effi 
in accademia recitafsero ognuno in ciafcun 
anno un dlfcorfo fopra alcuna di quelle 
materie, die trattanfi nell' accademia , e 
quello recitato confegnalsero pofcia al Se- 
gretario, per inferirlo, le così fcfse giu- 
dicato, ne'Comentaf; da dar£ in luce. A 
quello niuneio di accademici volle iJ Sa» 
tilfi: . 
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tilfimo Padre , che fofse aggiunta 1' orna* 
tillima , e chiarifTima Laura Maria Cate- 
rina Biffi Veratri; con che venne la tkma 
di cjuefta gran donna a renderli anche piiJ 
illLilire pei la tefltmonianza di un tanto 
Pontefice* il quale la ag^uniè agli acca- 
demid Benedcnìtù. come un vaghitfimo 
ornamento , cosi che , lei toltane , gli 
accademici ritornino allo Inabilito numero 
di ventiquattro . 

Quefta non è k minore delie infinite 
liberalità, che il fapientiffimo , e clemen* 
liffimo Pontefice ha ufate all'Accademia, 
e all' Infuturo ; la grandezza delle quali 
lafcieremo giudicar ad altri , da che noi non 
poiremmo uguagliarla eoa le parole . Tufr 
taTolca molte ne -acoeniieNmo defcriven» 
do 2d aiu ad una le flatm dell' Inltìtido . 

Dbscriciokb. osll* IkSTITUIjO. 

CAP. ri 

A^cclandofi appena alla porCs dell* 
iccenoato pahaso dell' Infiituto fcoc- 
■gelì iin,loggiate nugaifica , ed a xtuno finir 
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Ara v'è una cappella fabbricatavi nel 171S 
per celebrarvi Mefla cotidiana , e dedi- 
cata a Dio folto r invocazione della B«a- 
tiflkna Vergine Annunziata dall' Angelo * 
che r Inltiruto tiene come primaria Pro- 
tettrice ; maffime cbe a tal coodisioiie 
fpecialmente aveva il Marfi^li traifirite 
fieli' Tnfìiiuto le cofe fue, ne altro ebbe 
maggiormente a cuoie di quefta divota 
infliluzione , La ftefsa cappella nell' an- 
no 1715 fu dorata, e dipinta per ordine 
di Frofpero Lambettìni Arcivefcovo Teo- 
dolienfe allora , pofcia anche Cardinale > 
ed Arcivefcovo di Bologna , indi fom- 
lao Pontefice . A Cpele di lui fii ib- 
pra 1' altare collocata una tavola dipin- 
ta dal celebre Cavaliere Marc' AntoniQ 
ftance&him e^irimentc la Vergine ùlit- 
tata dall' Angelo. Furono ancora ne' tre 
fupetiori angoli dipìnte le Immagini di 
S.Carlo Borromeo, di Santa Caterina Vi- 
gri, e di S. Tommafo d'Acquino, nel 
quarto fu dipinta V Immagine di S. Pie- 
tro primo neir ordine de' Pontefici, al 

Sual otdine per cagione di Clemente XI 
ebbe moitiffimo i' InlUtutOj il qual de< 
bIto " 



bifo s'è poi oftre modo accreftiiuto per 
Ja muniiìcenza di Benedetro XIV. Affiftè 
a tale aftare per ordine del Lambenini 
Cario Salaroli Sacerdote riguardevolillimo , 
e non folo compiè dilige mi {Sin a mente gli 
ordini avuti , ma vi aggiunfe ancora del 
fuo non poche reliquie di corpi Santi con 
Je quali ornò le pareti della cappella. A 
quefta mandò pofcia in dono Senedetto 
XIV un nobile arazzo erpTimente S. Gii> 
lèppe in cornice di legno intagUata, i 
pofta a aro . Quefta cappella è fiata ultU 
mamente rela pubblica per Breve del re- 
gnante Sommo yontetice Clemente XIH. 

Delle Stanze db' Presiobnti. 

CAP. VJI^ 

Ritornando nell* Atrio prellò la de& 
critta. c^pell» vi' Ìpao tré ftanze » 
-che a' congrm fenrona de* Senatori Pc^ 
ildemi alli' laftitiKo . Kella prima è . una 
Stati» ^ Uanco nnniio dprìmente un 
CittadÌB..di Bolp^n fn. gli altri chiari^ 
fimo della &miglia fanolini . QuelH ave» 



fondato un Collegio dandogli lo fleflb Ìbo 
nome , il quale é poi lUio foppreflb , ri- 
volgendone Je rendite ad altre cofe * e 
iTidiTimamente a' comodi dell' Inftituto. 
La Statua è opera del celebre Bartolommeo 
Corfini . Pendono da' muri di quefta fila 
moltiffimi difegni d'architettura. 

Nella feconda fta:iza fono altrettanti 
baffi rilievi, e difegni dì ligure i « que- 
lle opere fono gli elperimenti di que' fltt- 
diofi giovani , che per inftituzione ; co 
me già fi difle , del Marfigli nell' annua 
pubblica funzione dell'Accademia de' pit- 
to'i fono flati premiati. 

Nella terza itanza , oltre altri difegni, 
di tutta 1' ammirazione degni fono due 
grandi b.icili di figura ovata ìncalTati io 
bflUiiìme cornici doi-ate con criftallì da- 
vanti ; quefti fono d' avorio lavorati all' 
intorno , e nel mézzo a tutta perftzióne 
deli' attei ed- «feriménti in baflb rilievo 
antiche ftorìe; vi fono pure dm inguifta- 
te fu piedeftalli dotati <H finifTuno lavoro 
efi pure. Il tutto è -dono dì Senedetto 
XIV toat. ÌAaS. Ma Titoliamo nstl'atiio. 
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Rbsidbnza osQLt Accadimi» Clbuxh- 

TINI, »D ALTRS StaMZB. 

CJP, VI IL 

Dirimpetto alla port^ della cappella a 
mano deltra evvi la refidenza. dell' 
accademia de' pittori, della quale già par- 
lamina di Ibpra . Quella in varie Itanze 
confine dipinte nelle volte , e ne' freg; da 
quegli eccellenti dipintori , che fopra no- 
minamma. In effe lì ritrovano le guglie 
romane a maraviglia formate, . ed oltre if 
ritratto del Marligli dipinto, in telai vi 
fi veggono altri ritratti di pittori , ed ar- 
chitetti egregi formati in bafib rilievo . 
Ma di quelle flanze , e di quella celebre 
accademia ne ha tanto parlato , e si no- 
bilmente Giam-Ficcto Zanetti ne' libri 
rceliillimi da lui dati alle itampe , e gii 
da me altrove accceiinati, che io non deb- 
bo , ne polTo avanzarmi più oltre , fe non 
voleUì quello imitare > che con piccola 
fiaccola V fttada cercava UUiftrata. da un. 
pieno JunuoQfij melico. 
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SXAKZfl OlTBTKICII.* 
CAP. JX. 

TAnta è fiata pofcra la provvida pate^ 
ni tura de" Senatori Prelìdentì , che 
ad Una cofa oltre modo neccllària pei^- 
tono, che al comun bene mancava . e 
che in qualche modo a quella parte pote- 
va Crederli appartenere. AITegnarono effi 
alcune camere per iftruzione delle Leva, 
tri ci ; meglio però fia pigliar la cofa d»l 
fuo principio , 

Avevafi il Dottor Gìo: Antonio Galli 
formato uno ftudio chirurgico di uteri , e 
di feti , e di altre tali coie fpettanti a fe- 
licitare li parti, ed inftruire li Chirurghi) 
e le Levatrici nel difficiliflimo lor mimile- 
io ; quefto piacque a' Fre£denti compra- 
re ■ e lo fecero trasferire a quelle ftanM 
^tuttoflo che ad^ltre, perchè confidendo 
ip modelli , e' figure di umane parti . quan- 
tunque all' occhio aafcolle , pare traenti 
dalla fcultutà" ibctorfo , parvero a quefto 
luogo . in qualche ' modo ' Ip'eture ; - Ne ■ Si 
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dfchianito Ptofèlibre e maefiro Io fteffb . 
JDottor Galli , ìa o^ni genere di lode ■ 
ma in queito o&ie ógni credere ec- 
ceiiente . 

Stamz? oebla ChII4IC*^ 

Ritornando atl» mn h>|^i», e paflàtc 
le fcalc, antrau a mano deftra' nelle 
ftanze all' elabora torio chimico deflinate. 
QaelVo da principio era provveduto di po- 
chi fbiiii, e di alqua:iti vali vu'giri . Man- 
candovi però alenili ftrumenci , acciocché 
fòirc in ogni parte perfettamente compiu- 
to, Vittoria Maria Capiara Signora nobi' 
lìiììmìi , e ritctiillima. , e d'animo grande, 
magnifico, liberale, e pari alia nobiltà , 
e aik ricchezza lua , aggiunfe a quella fa- 
coltà US notabili l&mo. accrclci mento . Do- 
nò ellit quantità ài vafi di g«aa valore , e 
moltiffimi libri tutti Ipettanii alia chiini- 
ca , della quai' atte Catto Francelco Tuo 
zio erafi grandemeaie dilettato ; elè^i- 
tandoia con molta lode ; a in. tal gui& 
D quc- 
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quella facoltà reftò sbbondevoltnente pror- 
veduta . 

Altri feguendo un così nobile efempio, 
fecergli altri doni; furono coftruiii de' for- 
ni, provveduti molti lambicchi, aggiuntivi 
vafi d' O^i genere , e preparati altri in- 
ftrumcntl alla chimica opportuni , le qua- 
li colè provvedute , ed apportatavi non me- 
diocn quantiti di materia a eccitar fiioco 
ad ufo de' chimici i comincioffi nell' Inftt- 
turo i'eicrcizÌQ di jjueft'artc pregevolìffiim. 
X libri fopraddettt, quantunque ftifler di 
chimica 1 Àirono nella libreria collocati. 

Descrizione pi ai^ANTO fi' Nbli,* 
Atrio. 
C^P. XI. 

CAmminando per 1' atrio fi Icopre .un 
cortile magnifico , in mezzo del qua- 
le vi è un Ercole donalo anni fono all' In- 
filtuto dal nobil Uomo Pietro Conti , dei 
celebre Statuario Angelo Pio bolognefe, 
ed accademico ciementinQ , e comecché 
tutte le opere 4i quefio valente Sciatore 



fieno pregiatici me , pare , che quefìa non 
voglia cedere a verun' altra. A capo fieli* 
atrio Ja ftatua fi vede di Benedetto XlV 
Pont, MafT. fitta dal medefimo artefice , e 
in quello iuogo fi veggono pure pejBÌ di 
Aatue saticbe, « ntolce ' infciiziottt dc' RO' 
punì . 

nAI predetto luogo volgendo a finì- 
ftra entrafi nella fata detta del nu- 
do, che già defcriffi nel capo quarto» ove 
degli ftudj de Pittori fi ragionò) ed al 
qu.iie mi rifèrìfcQ. Popò quella fi pafià 4 
vtdere le ftatue oltre le feflìuiU «U nume- 
ro la maggior patte £>rpafianii la iutai;»< 
le grandezza, 

V' erano già quelle che da Roma ir an- 
dò il Cardinale UliCe Gozsadtni nato « 
fkvoiire gli Rudj , e ad onorare i dotti ; 
né la liberalità di quello chiarillìmo Car- 
dinale qui fi riflette, come in progreflb 
vedremo I avendo egli di moltifiune cofi: 
Dì fct- 
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fìttO' dono air Inftituto . La muniflcetua 
però di Benedetto XIV ne mandò tanta 
copiai e di tanto pregio, che poco, e 
forlè nulla rimane a bramarfi per compi- 
mento di quefto rtudio. Fra quefte non 
mancano l'Èrcole, e la Flora de' Farnefi, 
il Laocoonte di Belvedere ; vi fono in (ora- 
JBS le più magiiitìche di Roma , e le più 
celebri di Firenze. A quelle pochi meli 
ibno vi fu aggiunta quella del Netunno 
deik noftra pubblica Fonte , opera delT 
eccellente Gio; Bologna Fiammingo, e que- 
lla fHiò dirli dono deJla ReaJe Accademia 
Parmenfe , mentre avendo elTa al noftro 
Senato chiefìo , ed ottenuto il permeffb 
di ricavarne una, due formar ne fecero 
per una quivi lafciarne ìn fcgno del gra- 
to fuo animo . Quelle pure 11 veggono di 
Monlignor Marfigli , e una notomia dei 
Cavallo donata dal celebre Scultor Corna- 
chi ini . 

Lateralmente fonov] entro un smario 
elegantemente difpolle moltiflìme tefte gre- 
che , e buiti per la mag^or parte donate 
dal celebre Ercole Lelji da mentovat'ft f^m- 
pt« eoa lùena lode . 



Di- 




Dirimpetto a! predetto Armario fi. fcor- 
gono appefi aJ muro baffi rilievi delia Co* 
Jonna Trajana , 

Dalli Senatori Prelìdenti è flato deftina- 
to cuftode , e direttore perpetuo il.pre» 
detto Ercole Lelli , il quale per circa- due 
mefi continui nella ptiinaverà 'dcbbe imi- 
niaefVrare, e dirìggere la gioveotd alle, atti 
del difegno applicala. '-' ■ 

A quefto iuc^o altra flanza Tuccedc'i 
che ifTve agli^eferciz; dell' archilei tura 
provvifion al mente trasferiti pei- cpitare il 
danno che da' lumi cagionar potevafi agli 
egregi dipinti della làla già da prima s 
tali eferciz; deflinata . Si fcorgono in que- 
fta .difpoili alcuni modelli d'architettura;. 

i .. - Gallerìa oirts Pitturi. ' - 

CAP. XIIL 

DI quefta tanta .nobile , e neceflitrìa 
parte all'Accademia de' Pittori man- 
cava il nollro Infliculo ; ma gli animi 
grandi, che Tempre meditano il coinun 
cene Cuuo ben prefto accorrere opporli»- 



ìumeitte al bifògno , e aprendo il campo 
col loro efempio alla generofità degl' Ìn- 
cliti Cittadini fare per fe medefimì quel- 
lo, che niuno avrebbe nè pure ardito peii* 
fare . Monlìgnor Francefco Zambeccari , 
oJtta li generofi doni all' Inftituto man- 
dati in addietro , a quella Galleria diede 
r efière , che dal predetto luogo nel pio 
col cortile ufcendo a mano finiflra tìtro- 
vafit e. gitelo àiè. da par fuo . Comprò 
q$li a -proprie Ipelè molti quadri > che 
vengono ad ellère un cominciamento della 
lèrie deliì più celebri profelfori « che han- 
no ftabiliia la fcuola bologuefe , e li donò 
air Inftituto . Quefta ferie comincia dalli 
Francia da profeguirfi fino ai tempi pre- 
fenti . 

Che fe il fangue de' generofi antenati 
ferpe ancora nelle vene de' nobili > e ta- 
coltoli noltri Concittadini, oan andrà mol- 
to che Icorgeraffi qnefta fèrie compita. 
Già'.a qaefi' ora da un ottimo cttudino i 
&UQ un altro quadro mandato in dono, 
e ttà lufingo di veder quefto luogo jper tal 
modo- dalle altrui ,dotiasioni acctefcìtito, 
che angufia EÌe&ai e. di màggiot 
deStkrofo. S» 



Spnovi ancora alcune fìatue , che dupU< 
cate elTendo. qui per arnamento maggio- 
re Ibno ftace difpofte . 

Stanzi della Diottrica. 

CAP. XIV. 

TRaverfando ÌI loggiato che fu fotto la 
libreria, fi entra nella fntxa della 
Diottrica . Quella tutta può dirfi di Bene* 
detto Xr V. Pont. MafC ; impcrocdiè com- 
prò egli dalla famiglia del celebre Giofef 
fo Campana profeflbre di Diottrica , c 
d'Ottica il coplolo capitale molto atto, e 
compita per l'efercizio di detta facoltà, e 
tutto mandollo all' Iiiftiruto , come colà 
molto utile, e rara. A fue fpefe pure fat« 
ti furono i grandi armari forniti di ve- 
triate che adornano all' intorno la ftanza 
tutta, ed il magnifico apparato di ftru- 
menti racchiudono, e difendono. 

Sonovi pertanto moltiffime forme per 
lavorar vetri di qualunque Ibrta , oppor- 
tune a fibbricar telefcopf , e microfcopi , 
Q^fie fcao per k maggior parte tripli- 
D 4 
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catE I e di varie grandezze , incomincian- 
doli da' una forma dì palmi dugemo' ro- 
mani , ed arrivandoli lino alle kiiti di 
una linea di Parigi . Nè li fa , che da ai- 
tri , fuori che dall' ancidecto ingegnolilS- 
mo Campana , nè prima , nè dopo lìena 
mai Tute .conihutte fórme per gli ogget- 
tivi di tanta lunghezza . Onde guefte pof 
fono chiamarli opere veramente eccellen- 
ti , e fmgolari. Sono inoltre ripofti ne" 
detti armari tredici oggettivi di fommi 
lunghezza , il maggiore de' quali è di pal- 
mi dugentocinque romani , « dicefi quello 
effere che al farriofo Calfmi fervi per li 
Icoperta de' faieUiti di Saturno . 

In luogo poi feparato , per comodo 
dell' artefice , fono pid tomi, per lavorare 
le fopradderte forme , « per altri ufi , a 
quefio atfare però Ipettantì, fra' quali il 
più conliderabile é uno. tatto dì metallo 
^bbricato dal fuddettb.Campnia per &> 
vigio dei gran Luigi XIV . Aliri Uiuin^n- 
ti pure.vi foDo ali' eftiduo di tal ptofcf- 
£oiiG accendami. 



Stan. 



Stanza ds' Tornj. 



CAP. XV. 

IN quefta ftanza, che fuccede alh Diot- 
trica'fi f&rgono in armar; ripoflì que' 
molti inftmmeiiti , ed org.mi , che poruti 
aveva dalla Germania il M^irfigli per tor- 
nire varj corpi ; fra quefti alcuni ne fono 
aiti a formare figure. Tutta quefta non 
Vuigar fupptllertilc , elegaiitifliinamente for- 
mata, con moltiilìma diligenza è ftaca mai 
lèmpre cuftodita , e trattata . 

Stanza dbii.' Antichità'. 

CAf. XVL 

Uscendo delle già defcritte fianze , e 
verfo il gran cortile voltando ritr.> 
vali a finifira mano la ftde dell' atiiichitd . 

A render copiolb d'antiche fuppeilerti- 
li quefto luogo concorfe piimieramente il 
Marlìgli, che ne* fuai viaggi raccolie quan- 
to pM potè jli quetio genere. Molte an* 
Cora 



Cora dal Mufeo Cofpiano furono qui tra- 
sferite. La liberalirà però di Benedetto 
XIV lo refe si ricco, e dovtaiofo , che 
ora è in iftato dì recare ftudiofo , e fot- 
prendente trattenimento a qualunque inda- 
gatore di antiche colè . 

Fendono affillè ai muri della camen 
molte tavolette nelle quali fono elegan- 
temente difpofti diverfi ftrumenti fpettan- 
ti alla Religione, all'arte militare, ed 
agli ufi domellici degli Antichi . 

Si fcorgono pure vali grandi etrufchi, 
^che ben degni fono della pubblica luce; 
molti antichi voi! , lucerne repolcrali , ur- 
ne etrufche con baffi rilievi , urne romane 
con parergli! funebri , bufti , e frammenii 
di marmo, o per l'artificio , o p« Tem- 
diziotie eccellenti . 

Dirimpetto alla porta in un grande ar- 
mario vi fono in gran numero Idoli , e 
Sigilli egiziani, greci, etrufchi, e roma- 
ni , come anche molti inftrumenti lacrifr 
ciali , e non poche patere , fra le quali 
merita d' ellère principalmente aolata la 
celebre Còfpiana r^pprefèntznte la nalcì> 
U di Minerva , dit pelle . dqosutt 



raccolte d' antichità tiene il primo luogo < 
Degna è pure di fingokre arami raìgoue 
un' aruiijia d'oro ritrovata anni fono ca* 
futlmente nel fiume Reno , e dalla pub- 
blica liberalirà per quefto luogo acquifta- 
ta; quella, per quanto fi crede, nel gene- 
re d'antiche armille è unica, e Angolare. 

Bella ferie di antiche medaglie fta rin^ 
chiufa in quattro fcrignl di fceltiffimo le- 
gno ornati di bronzi dorati . Ve ne fono- 
varie dei Be di Macedonia, d' Egitto * del- 
la Siria , e de' Parti , molte di Città gre- 
che , e di quella parte d'Italioti che chia- 
mofli Magna Grecia . Pregevole oltre mo- 
do , e degna di ammiraìiiDne li è ancora 
r infigne raccolta di antiche medaglie &cì-, 
liane d'argento otcimameme conlèrvate, ed 
elegantilSnie ; quelte fono raCchiule iti Un» 
de' predetti armar; in gran numera, e in el^ 
fe fi araniira la perita , e T eccellenza nel 
difegno de* Siciliani, e vailo campo fi aprt 
agli erudici di ponderazioni, e ricerche* 
V è oncoia in eflì fcrigni una copiolà lè- 
^e. dì. medaglie inaperìali « latine . greche i 
ed egiaatte. di broo^ • Tengono il primo 
Ii»^ ì ffledagliooij iil^-ì-caf<»nfati., p» 



fcia le medaglie ài prima; fèconda , e- 
terza grandezza . Moke ve ne fono per- 
feriamente belle, e coiifervate a meravi- 
glia; molte di gran pregio per i rari.ro- 
vefcii , che portano , e qualche numero dì 
non più pubblicate. 

De' due ftudioli piccoli uno contiene 
medaglie dì Famìglie confolari , 1' alno 
una raccolta di medaglie di citudini iilir- 
ùrì radunata con incomparabile amore dal 
lèmpre, grande noftro Pontefice. Btoedei- 
to XIV. 

Non fono mancati altri generofi cittadi- 
ni, che a quello luogo molte antiche cofe 
non abbiano mandate in dono . 

La munificenza dell' Eccelfo noftro Reg- 
gimento vi mandò la raccolta di medaglie 
alla noftra Città appartenenti, eh' egli eb- 
be per legato dal giàSenatore Niccoia Spa- 
da . Finalmente da' Padri Domenicani iì 
ebbe u:i riguardevole monumento d' anti- 
chità ; queflo iì é lUl puzzale , o fia pia 
di pozzo , titrovato anni fono in un loro 
podere nei comune di Macaretolo noftio 
territorio; attorno a quefto fi legge la fe- 
guentd inflizione :. 
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molte aftre cofe tralaick» per non dìp 
fóndermi troppo , e che potranno fidi- 
mente ài qualunque diligente olfervuore . 
notarfi . ed ammirarfi . 

Dirimpetto alla porta dell' Antichità fi 
ritrova la fcala , die alla Biblioteca coi^ 
duce, delia quale parleremo a lìjo luogo;' 
traverfiamo ora il gran cortile , ed afcenr 
diamo le magnìfiche fcale. 



CAP. XV Ih 

Giunti alla fuperior lo^I» a, mano fì- 
niftra rivoltit entrau^ nella gran fa- 
la , ove fcorgcfi un bellilfimo muìaico e& 
prìciiente Beiudetto XIV font. MalT. àl&- 
fo \a crono, e fìtto della naturai gran? 
de zza , e così al vìvo rapprefentato , chc: 
ìèmbra conualUre col vera. Quctto manr 



dò it (bddetto Sommo Pontefice in dono , 
all' Inflituto , ma per Ja lunghezza del ■ 
viaggio , e per la fua gran mole giunfe ' 
a Bologna mal tondo , c fello in quat- 
tro partì ; a tale fventura però provvide 
eoo taUM di%enaa , et indoftiia Erco- 
le IfiUì idgegnolìflimo profefTor di Bolo- 
gna, di cui faremo altre volte più chia- ' 
ra menzione t che noti fu più da dolerS 
degii fconc) feguiti > perciocché meflofi a 
TaggiuHare il mulaico . lo fece^ con tanta 
perfezione , che non è chi pofTa fcoprire 
i luoghi, ove egli pofe la fua niiaWl 
roano . , 

Stanze pslla Fisica. , 

LA porta , che all' ingreflb della fai» 
polla è a finiftra, apre l'adito allaFi- 
lìca 1 gl' inftrumenti della quale tutti fu- 
rono Un da principio in due ftanze di- 
Ittìbuitl . Kelfa prima rìpofle furono v^ i 
rie calamite di grandezza i e fyrz». diveifii 
(quantunque quefte pofcia in wut lera 



pìccola interiore ftanza fi trasferiflero , 3 
mio credere , perchè foffero in luogo più 
ficuro) oltre quefte , alcune bilance, len- 
ti non poche, né vulgari , fceltilTimi mi- 
crofcopi, et altri piffitempi dell'ortica, 
e inoltre una macchina pneumatica d'in- 
signe grandezza , e perfezione . Neil" altra 
ftanza v' erano termometri i e barometri 
d'ogni genere. A quefte cofe pofcia i 
Senacori prefidenti ali' Inltituto aggiunfe- 
ro una. tavola di legno , a cui è anneflà 
un' alt» macchina pneumatica minore del- 
la prima quanta alia mole , ma. per l' ufo 
più Ipedìta . e pid comoda ^ e lU pid ac- 
crebbero altre Itrutture e niacchine - at 
fommo atte a dimoftrare- quelle: cote tut- 
te , che da' meccanici fogliono infegnar- 
fì. Tutte quefte fatte furono da Francef- 
co Vittuari Sacerdote bolognefe , chiaro 
artefice di tìfica , ed eccellente lavoratore . 

La Fifica però a' dì noftrl non lèmbrz 
folo accrefciuta, e riftaurata. ma piuttofto 
nuovamente fondata , tanto s' è ella am- 
pliata per la liberaliti di Benedetto XIV 
Font. MaC. La colà adunque' dee lipeterH 
pili d' alto . e fcoprir&ie le cagioni ^ 



A tutti è nota uni certa opniòne , die 

divulgaiafi prima, et abbracciata da' fore- 
fìttri, s'è poi anche introdotta fra gl' ita- 
]ia 'i, per cui ciedefi dover tutta la filofo- 
riJurfi alla filica; non già che aperta- 
nenie dirprezziao ia dialettica , e quella 
parte che Ipeita a' coflumi, e che tutta nel 
penfamento conillie; ma perchè così alla 
filica fi appigliano, e queir una infegna- 
no, e predicano, che ben mofìrano di dt- 
fpreszare le altre patti tutte, ed allontana- 
no la fi&Ca ftefla da ogni forigliezza , né 
Ja lafciaao andar più oltre di quel, che 
poflàno avanzarli gli efperimenti . Hanno 
pertanto un certo corfo inftituito di efpe- 
limenri , e chi querto corfo abbia fatto 
penfano elTer filolofò . E quefli hanno fla- 
bilito un certo modo , e numero di mac- 
chine, nelle quali credono tutta la filofofia 
contenerli . Non dovea 1' Inftituto eflèr 
mancante di quelli ordigni , imperocché, 
quantunque in efli non li contenga ogni 
cola (che che molti ne dicano 3 pure ha 
in loro qualche fperanza di non lieve pto- 
iìtto. .Nè in vero può elTere alcuna -colà 
più accomodata -alla iiatura , et al fine dell* 
In- 



Inflituto , ae più utile a promuovere le 
volgari arti , che quelia cognizione , la 
quai s'acquifta co' fenfi , e con ]' efpe- 
lienze, Avea ciò per la fua fmgolar là- 
pìenza conofciuto Frofpero Lambertini fin 
d" allora che Atcivetcovo rìfedeva in Bolo- 
gna , e ricolmato avea l' InftituK) dì mol- 
tillìml benefizi . Lo fteffo fatto poicia Pon- 
tefice Maflìmo rivolfe principalmente l'ani- 
mo alla tìfica j e volle di quelle cofe tutte 
fornirla, che neceiTarie fòlTero a terminare 
un corfo d" efperimenti . D'ordine pertan- 
to del PonteAce fcricto fu al chìarilTìmo 
Pietro van Mufichenòroelc ProfelTore tìfico 
neli" Univetfità di Leyden olandefe perchè 
conftniire iàcefle gì' inftrumenti tutti , e le 
macchine I con le quali Gravefand filolbfo 
di gran nome' abbracciò tutta ia'fifica; ne 
commife egli la coitruzione al proprio 
fuo fratello Gioanni artefice dlligentifsi- 
mo , e famolìGimo , che con ogni Audio , 
ed arte il tutto perfezionò ; indi trasferì, 
te fiirono le dette cofe in Italia , e per 
maisima liberalità del Pontefice nel bo- 
Jognefè Infìitui» rìpofte . £>i quefte co& 
accKiciuu la fiflca , fù poicia pili Iplen- 
£ ài' 
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dida, ed adorna. Ma. dichiaiiamo oAmì 

gli frumenti fìtffi , e le macchine . 

FalTando adunque dalla fala alla fìfìca, 
Ja prima ftanza rcfla aflègnata agli eferci- 
zj della medelìma . In elTa evvi una tavo- 
la con macchina pneumatica orizzontale , 
alla qual tavola ponanfi ^' infìramenti 
fecondo le occonen» dejgli elperimenti 
da farfi . Vi è pure xm famofo orologio 
donato da Gian- Lodovico Quadri citta- 
dino amantifGmo delle belle arti , che , 
oltre a quelto dono , altre cofe lafciò pu- 
re per tefìamento all' Infìituto , come a 
fuo luogo dirafli. Vi è pure una macchi- 
na pneumatica doppia di fattura olandefe . 

La feconda ftanza è tutta d' armarj or- 
nata . Ne' primi due, che a deftrai ed 
a lìniltra ritrovanll di chi entra, vi fona 
moltilTimi tubi di crìfiallo ti' Olanda di 
varie figure , e grandezze , che tutti fer- 
vono alla macchina pneumatica. In quel- 
lo che dirimpeuo alla finellra xitrovafi fi 
fcorge ia coclea d' Archimede , un orolo- 
gio , che ha il moto regolato da un pia- 
no iiKliaato i ap altro volgarmente chia- 
outo moto pcrpettiQ) iv* imccUna pu 
co- 



conofccre la fòrza de' enne! . VI fono an* 
Cora varie macchine di ftalica, c di mec- 
canica ; vette di quatìtd diverfe > e non 
poche macchine per mifurare Jc cadute de* 
corpi per li piani inclinati , e per le ci- 
cloidi . 

Ndr altro , che all' ingrelTo fla in fac- 
cia fi veggono rinchiufe le macchine > che 
appartengono all' ottica , diottrica , e ca- 
tottrica j fpecchj ultorj di crillallo , e di 
metallo , altro pure piano dt lillel&one di 
metallo; varie lenti di diverfe qualità, e 
grandezze ; prifmi ancora di crìflailo di 
monte , d' Olanda i dì Venezia ; lanterne 
magiche, e mìcrofcopi di gran merito, 
e pregio. Nell'ultimo dalla parte della 
fineftra vi fono molti ftrumcntì infervicn- 
ti alla macchina pneumatica , chiavi , e- 
miifèii , e diver^ altre macchinette i em- 
boli , e macchine comprefforie . 

La terza camera, che fegue, è alTegnata 
bI Newton , cioè alla luce . Imperocché 
tutto è accomodato a fare quegli efperi- 
menti , che fece nella luce quel fiiofofo 
giandilfinio . Kwi il foro fatto a meazo 
giorno , da cià licever fì può un fotdlif- 
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lìmo raggio di fok nella ftanza. da dif- 
traerfi in molti , e vatj col benefizio de* 
prifmi . Sonovi anche tele ofcure , e ne* 
re , che ficilraente dietro le pareti , e pel 
foffitto ftendendofi , atte fono a produrre 
quanta ofcurità fi vuole, e quanta gli ef- 
perimenti richieggono , Nelle pareti a 
mano deftra dell' ingielTo fi vedono fe- 
gnati due circoli , ne' quali alcuni fili di 
ferro, e ftrumentelli fi fcorgono, che fer- 
vono per ofTervare, che Ji corpi da un 
dato luogo partendofi , percorrono in un 
iftelTo tempo per diverfi ipaz) , e corde . 
Dalle dette pareti petidono ancora al< 
quanti quadretti , ne' quali dipinti vi fo- 
no c difegnati varj fènomeni, e vedute. 

A quefia camera fìa dirimpetto un pic- 
colo cametino, ove trasfeiite fiiroiio le 
calamite . E in fatti nel!' armario , che 
Ita in faccia fi vede un pezzo di calami- 
ta follenente una sfera ben grande di me- 
tallo ; ve ne fono pure altri pezzi , e fi 
fcorge ancora il decJinatprio dell' altra 
volta mentovalo Quadri per jùgliare la 
deciinasione dell'ago calamitato. Ne' due 
ijaaà) a finiftra vi ftanno rìpoftì altri 
pea- 
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pezzi di calamita di qualità aflai buona. 
In quello a delira vi fono diverfi fosfori' 
di mercurio . 

Dalla terza camera lì pafTa alla quarta,' 
entrando nella quale fi fcopre neJl' arma- 
dio pollo a manq finiftra la macchina e- 
lettrica fornita di diveifi globi> il quadro 
magico del Franklin; diverlè altre mac- 
chine elettriche; il pirometro dell'Abbate 
Nokt; alcuni termometri di Olanda; una 
macchina pure di metallo fornita di varie 
palle d' avorio per mifurare la forza del- 
le perculfioni ; un" altra ancora del MuC 
fchenbroek con fuoi fornimenti per ofier- 
vare la forza de' corpi folidi , e molli ; 
per ultimo altra macchina per oflèrvaw 
le forze centrali, ed una tromba 'palan- 
te . Rimpetto alle finelbe vi fono - vatìe 
macchine idrauliche; la macchina dì Mon- 
fieur Papin ; barometri , e termometri ef- 
qutfitillimi , e una bilanc ia di tale efatiez- 
za, che dimoftra la cemelìma parte di 
un grano . Neil' altro armadio vicino al- 
le fineftre evvi una macchina per moftra- 
ic le diverfe ofcillazioni de' pendoli ne' 
fluidi; varie canne di crillallo piene dì 
£3 mer- 



mercurio per dimoftrare le diverfe attra- 
EÌonit e ripulfioiii del ctiftallo di diverfo 
diametro , e qualità ; fra le due fineftre 
vi Gsao due fonti, uno pneumatico, l'al- 
tro compreflbrlo . ed una macchina idrau- 
lica , che Cerve per dìtsoftrare U divtrlk 
Telocità de' fluidi . 

In mezzo della cantera ew! una mac- 
china pneumatica verticale fornita di due 
globi d'infigne grandezza e perfezione.' 

Stanza della Notomia , 

CAP. XJX. 

Dk\ìi Fifìca alla ftansa giugnell deIJa 
Notomla , la quale tutta è dono di 
Benedetto XIV. Pont. MaiK E in verità 
abbracctando l' Inllituto tutte quafi le ar- 
ti t e facoltà ■ che lìorifcono fpecialmente 
in qoelH tempi , lo Itudio folo pareva 
mancargli ' dt^Ia Nommia. 

Qcffinci penanto il fopntddetto libexalif 
fimo ■Poittàfiee , ohe preparata feflè fteff 
Inltituto una Aanza a quefta 4àcòitB Unto 
nobile t e neceflsrùt ■ -c ^seAa 'le £i -sffi^ 
gaa; 
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guata preSò la fifica. Ella è ornata di e- 
Jegantiffimi armari muniti di chiariifimi 
criltalli, quali veramente alla magniiiceii- 
zs convengono del donatore, ed all' eccel- 
lenza dell' opere, che in fé racchiudono. 

Ordinò pure, 'die il v^Diofiffimo- Erco- 
le Lelli dOTelTe di materia- molle * e du- 
revole formar modelli deli' oflai de' muT- 
colì , e di tutte le altre parti , che mal1i< 
mamente fon necelTarie a conofcerfi , fa- 
cendo precedere a tutta quefta ferie di 
modelli llatue intere rapprefentauti si 
l' uomo come la donna . Kè potea meglio 
che a qoefto inge^ofifsimo uomo imporfi 
un cosi difficile , e dilìcato lavoro , perr 
cìocdiè egli fin da' primi anni afpirando 
a divenir pittore , e quanto più ectelJen- 
te fi potellè s' eleflè per direttore Giam- 
Fietio Zanetti, che l'abilità fua fmgokre 
fcorgeado, lo indulTe a certi Audi per lo 
fine propoftoiì neceflarj , e principalmente 
« quello della notonala , e di quella tanto 
s' itecejè , che dinudandd della Joi ^elle 
icadaveri, et iipretidoli , e prDfiiiAdaiido& 
'Miche nclk ricerca delle inteCHC' -pani , 
Qotomìfta {>ì)l £he «ceellente ttì^nne* 'c 
E 4 Icien- 
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fciente perfettififiino delle progrefiìoni de* 
nnifcoli I e come in qualunque patte « iè- 
condo i varj fcoicì , rilevÌDlì in fiioii , 
O & ritraggano dentro , e fi abbafsino ; 
e per nulla dlmcnticarfì , Itabìlì d' imita- 
le , e formare il tutto di cera . f er ]a 

3ual cagione facevall a lui ^ran concorfo 
i molti t parte IVudiofi , della pittura , 
patte ancora anatomici, che il nuovo bel- 
iifiimo ftudio ammiravano. Fornito egli 
.di quefta fcienza . alla fcultura fi volfc e 
formò di creta molte membra deli' uomo 
di grandezza al naturale , cosi belle , e 
cosi eleganti , che parea volefiero 1' eccel- 
ienaa degli antichi emulare . 

Ma ornai è tempo che le opere defcri- 
viamo al noftro Inftituto appartenenti . 
Due ftatue primieramente ha egli fatte , 
che nudi rapprefentano uomo , e donna 
per mòdo che i mufcoli vicini alla cuK 
così in elle pofTono ravvifarfi , come ne* 
vivi. Altre quattro pure ne ha aggiumQ. 
jnelle quali in primo luogo ÓS a divedete 
ciò , che li fcopte detratta la pelle , p<H 
.quello , che detratti altri , ed altri mu&o^ 
■Ù 1 fin che giungafi alle ol& ; 



A dimoftntn poi 1* ordine tutto dell' 
olfa rfue fcheletri ha formato l'uno varile, 
di donna 1' altro , affinchè conofcafi quan- 
to poco fra loro differifcano ; e in oltre 
uno fcheletro d' un tenerifsimo feto uma- 
no . 

Ha egli pofcia difìribLiiii in trenta tz-' 
volc fep a ratamente i mufcoli di certe par- 
ti , dell' occhio , dell' orecchio , della la- 
ringe, e della faringe, e quelli, che fpet- 
tano agli uffizj della generazione . Per ul- 
timo ha formate diftintaniente le olTa tut- 
te . e le membrane , che a quefte fono 
congiunte , nè i condotti vi mancano dei 
iàngue , nè i nervi , nè le glandule , nè 
Je cartilagini alle commilTure Ipettanti . 
SoQOvi ancora molte oflà fpeazate pet da- 
re a divedere le loto Ipugnolè eflreoiità » 
ì loro feni interiori , e la midolla ; e tut- 
te quefte cofe in venti tavole fono ele- 
gantemente , e con ordine rapprefenrate . 

Il tutto ha egli formato fecondo la na- 
turale grandezza di cera,, per la maggioi 
. parte , mcicolata con altre materie > e tale , 
che, e per la forma , e pel colore , pare 
die contcntjer poflà eoa la natura , e dié* 
'ani " 
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Tal* lungìiifilmo tempo ; onde 1' Inftituto 
di Bologna Ora varamente vantar fi pirà 
di avere un' opera in quefto genere eccel- 
lenti Isi ma . 

A quefts ftanift fono ftute tTSsftrìte 
jnollìfsime parti tolte da* corpi umani , -e 
«Da fo&inJa diligenza dlvilè , e OQnftflrva- 
te, dellb quali Antonio Valfàtva , Anato- 
mico fra quanti ne fono fiati a' di nofcri 
chìanfsimo, quando viveva ornata fi uvea. 
una ftanaa ■ Gii eredi tutte quefte trasfe- 
ìÌToOo ajr Inftituto , e ripofte furono in 
Un -pìccbto làogo neJia toiie lòtto la caf» 
-deirAAttmoAio. 

"SiailZA skilt StoilJt MATURALE. 

CAP. XX. 

BAlte NotoàiU efittitlì nella entfer». 
che alle àdiinan^e É tielKnata Sesìi 
ìtnòtì deSe -fcieQiìe , e per dì tpa , 
%ìjito ritòrniiimo n^lla fala ntag^Ofe'; 
licHa tjHàle chi entra per qnefta pute^, 
bróbedefido «lUv. incontra il juogò-^11' 
Iffoilia tutoifale. 'Qttefto luogo or» ^-'<ài<, 
■ ' vifi» 



vlùì in cinque camere . Frima prrò fi ea- 
tra in ua piccolo attrio , che alle prime 
due ftatue ccmdtice, e in effó a mano de- 
Ara evvi un aimario con molta eleganza 
formato t e con arme Footìfìde di Bene* 
<letto XIV diltìnto, pecche quanto in ef 
Ib racditudefi è quafl tutM dono dellò 
ftefib Sommo Fonrefice . Vi lono bel^ua- 
ri orientali , ed altri di rara grandezza ; 
pezzi infigni di miniere d'argento e d'o- 
ro , fra quelli uno evvene purilTimo i e 
ricchillimo , dagli Spagnuoli detto pepila 
d'oro- del pelò oitca Je quattro libbce, ed 
è di oro talmente puro, che appena può 
crederS , che tale Sa flato tratto dalie vi- 
fcere della terra . Si vede ancora un bel- 
Itflimo ventre d'ametifto di forma quafi 
rotonda , nella di cui cavità fi fcorgono 
purifiìmi ingemmamenti di detta gio;a . 
la oltre vi il ccui&rvano grandi pì&dl « 
e tasse di crifiallo dì monte , dia^ri . st 
agate ornate con presoli netoin ■ !iet , «fi- 
cìccfaìte con diamanti , a altre pietre fi- 
ne , e per ultimo vi lì ammira una bel- 
liffinaa tazza bisluitga a fomlglianza. di na- 
vicella I e fitu a cf^me dì ilnocwuite , 
Si cui. 
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a cui vi fòno due manichi elprimenti à 
maTivigiU la iòrtna di due vipere, che 
ìa luogo degli occhi liaiino diamanti, il 
piede pure della tazsa è di diamanti or- 
nato . Onde ciliare apparifce quanto in 
queft? abbiano la natura , e i' arte fra 
lor garef^iato . 

Dal detto atrio entrali volgendo a fini- 
llta nella prima camera , ove veggoniì gii 
alabaftrii marmi, et altre pietre inarnio- 
ree. Circa l'anno 1736 il Duca di Mafia, 
'c di Carrara, per l'amore, eh' ebbe lèra- 
pre alle buone lettere, quivi trasferì treti-- 
ta pezzi di fceltilliini marmi di eguale 

trandezza , e pulitìflìmi ; a' quali altri af^ 
i molti , e non meno infìgiii ne aggiun- 
fe nell'anno 1740 la liberalità de' Mon- 
tecuccoli , Quelli marmi da principio ali* 
Inllituto mancavano per aumentare la fe- 
rie di quelle pietre , che in cllb già eoa- 
fitvanfi , e .che fi è indi poi refa pid ric' 
■CA I «d aUwBdante . Vi fono in oltre dis- 
tri , agate , pietre Ulicee , e limili , e fra 
quefte' particolarmente in elegante, e ricco 
IctigilO , dono pure di Benedetto XIV', 
un' ampia firte di agate , diafpri , e mar- 



mi fini della Sicilia, finalmente in due 
armar; difèfi con vetri fi conlèrvano le 
gemme tutte in ferie, et altre pietre fine* 
e piesiofe con abbondante raccolta di cri- 
ftalli di monte, 

RipaUàndofi nell* atrio entiafi nella fè- 
conda camera i che contiene varie terre 
utiliffime alla medicina , ed alle arti ; am- 
bre divelle, dono del dottilTimo Cardina- 
le Gio: Antonio Davis, molti fuccini, fia' 
quali un puzzo d'iufigne grandezza, et al- 
tri follili; bitumi d'ogni genere ; un ab- 
bondante raccolta di fali folTili , e di con- 
cte'zion! tartaree , le quali dagli Storici 
naturali dìconfi ftaladtiti . Indi talchi , a- 
mianti , ophiti , galaliti , et altre pietre 
apire . A queite fuccedono felenitì , gefli , 
molte pietre calcarle , che non ricevono 
pulimento, cotpi arenofi. et arene varie; 
in oltre li femimetalli > e quanto ad etiì , 
e a' metalli è affine, e per uhimo gli ftefli 
metalli : piombo , Itagno , ferro , rame , 
argento , oro , ciafcuno inclufo nelle fue 
miniere , e qui poflbno dir& raunati gli 
elèmplarl di quafi tutte le cognite metat- 
ijche miniere.) le quali coTe tutte eoa ve- 
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tri acconciamente congiunti fono coperte > 
e fopra dorate tavole collocate , e retta- 
mente diitribuite , elTendo alcritto a ciaf- 
ctieduna ii fuo nome . Neil' angolo vicino 
alla porta v'ha uno fìipo doratole ctriuTo 
con retri, nel quale tutti i.jnctaUt, e nì- 
aerali conrengenfi , che Icavinfi nslla Sal^ 
fonia. Quella raccolta ha raoltiffinKi dì 
erudizione, ed è bella a vederfi, e pulirà; 
giacché tutte !e cofe foiio fra fe così le- 
gate , e congiunte, che un monte vaga- 
mente dimoftrano, e nella cima Grilla 
coniittQ in croce. La croce fteflà , perchè 
IblTe pili riguardevole ; è fatta d' argento 
egregiamente dorato. Quello regalo ebbe 
una volta il Marftgli da Federi^ Auguflo 
£lettor di SafTonia > che pofcìa in Polonia 
confeguì la corona reale. Sotto I« fìnefirx 
é un inllgne miniera di fèrro , dono dell' 
amplilJìrao Cardinale Francelco Acjuavtva, 
il quale così di quello, come ancora di 
altri doni con ogni follecitudine ornò l'Ift- 
ftituto , ed accrebbe . Altri tre minerali 
mandò in dono Benedetto XIV Pont- Mafii 
che rapprefenlano una figura piramidale ^ 
e fopia gli armar; £ veggono collocati. 



La porta dirimpeto all' ent^ti di q«eft^ 
ftanza conduce all'atrio deUa libreria, del- 
la quale parkcemo al Capo KXIII. 

La terza camera tutta a' vegetabili è dei- 
flinata . Stanno difpolU in diverlì ajinarj, 
funghi di natura lignea . e coriacei , detti 
agarici . rare radici , e corteccìe per la 
maggior parte all' arte medica giovevolif- 
£me ; legni peregrini alla medicina , e al- 
le arti utiliflìmi; gomme, gomme refine , 
e rellne varie , e moltiflime ; fuchi con- 
creti , e fall vegetabili ; diverfe foglie tU 
piante eftranee , frutti d'arbori, e femì 
dotici I che 1 o dall' ufo de' medici fono 
approvati , O la loro forma , e beileaaa ren- 
de pregevoli i lì fcorge in feguita un' ara- 
pia raccolu 4i fcQipntì , datcunf in v^gi 
ài vetro inclu&> e coi pK^rio nome dì- 
jtinta ; e finalmente in armario a parte li 
folTUì , ed impetrameli ti , che a' vegetabili, 
appartengono , cioè Itgiii pctcificat! , fo- 
glie di piante racchiulc in pietre , e fimi-, 
B ; di più que" foffili , ed impetramenti di 
qiieils produzioni ■ cb« altra voitii dic^. 
Tanfi piante nuirUt« ■ coffic CQiralii , m^r 
4p:jKWe, ft?ÌJftri«i n» 9lB) qi* ipcglio ef». 
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nninate Ibno dagli fiorici naturali al regno 
animale alTegnaie . 

NeiU quarta camera fono collocati quat- 
tro armar; , nel primo de' quali vi Tono 
gli alcionil ( e Ipugne . Nei fecondo un' 
ainpia raccolta di clieratojìti in genere , 
e ^ecie vagamente diverfi. Nel terzo una 
nobiliflìnia , e ricca raccolta di traili 
comodiflima per dare a conofcere non fo- 
Jamente le loro varietà, c gradì di colo- 
ri, ma anche molte alTai rare accidentali- 
tà degne di eflère oDèrvate . Neil' ultimo 
una copiolìfsima fèrie di cerebriti > madre- 
pore i et altri litofiti . Sotto detti armarj 
in ifcrigni orizzontali fono le coralline, e 
le piante marine molli , cioè li fuchi in 
lunga ferie difpofti . In Ibmma talmente 
ricca è quella camera, e doviztolà in quc-' 
ilo genere , che poco reftale a delìdcrare 
per compimento. 

Da ^uefla , lipaflàndo la terga, alla quìn- 
ta fl giugne tutta al regno animale alTe-^ 
gnata, Sonovi in primo luogo var) anti- 
chi fii mi cadaveri dagli Egiziani imballa- 
tuatì) e, coinè fii in ufo di quelle genti » 
all' eternità ' conAcrati . jUcuni di quelti 
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cadaveri erano di ragione de' due in ad- 
dietro accennati Mufei , ficcome pure .mol- 
te altre cofe in quefta camera confervate; 
altri furono dono di Benedetto XIV, Ma 
paffiamo agli armar; ; ne) primo fi confer- 
vaiio alcuni rari quadrupedi , fcheletri', c 
paiti a quadrupedi appartenenti , e fra 
quefle una nobile, e copiofa lerie di pie- 
tre bciauarie . Alcro armario viene occu- 
pato dalle balene , cioè dalle pìd curiolè 
parti 'delle medefime ; e fra quefVe vedefi 
una grande mandibola armata co" fuoi den- 
ti dei fifiiere . e fopra lo ileilò armaTÌo è 
ficuata una delle cofte cii una grande ba- 
lena , elle pare fi avvicinafie alle fpiagge 
di Fila , mare ad elTa totalmente itranie- 
ro , per aniccfaire di fe il noftro Inflitu^ 
to , mentre avutafi dal Marchefe Sigifmon- 
do Malvezzi , egli a quefto luogo donol- 
la . Succedono li volatili , ova , e nidi di 
elfi, fra' quali molli alMÌ rari dell'Indie, 
e dell'America; indi un' efquilìta raccol- 
ta , provveduta in gran parte dal celebre 
Olandefe Alberto Seba , di ferpi , rettili, 
et amfibii. V è pure una affai grande te- 
Auggine coriacea, dono di Benedetto XIV. 

^ U I-l! 
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Di pid una raccolta di peCu, luafltmainen^ 
te ftcanieii. Dentro fcrigni orizsontali po> 
£;ia fi fcorge un abbondante ferie d' inlèt- 
ti > fkr&lle , a' quali fuccedono li teftacei , 
e cruftacei . Finalmente in due armar; fe- 
paratì vi fono moltiflimi foffili , et impe- 
tramenti procedenti dal regno animale . 

Di tanta . e cosi varia fuppellettile del- 
la natura, eccettuatane quella fpettante al- 
li due già nominati Mufei , ed alcune al» 
tre cofe acquiltate da Lelio Trionfetti , e 
Giufeppe Monti profeflbri della ftoria na- 
turale, rinftituto fi riconofce debitore pec 
la maffima parte al Marlìgji si per. quella 
prima gloriolìflima donazione , che per le 
altre , che po&ìa, ferroso , 

SxAMza DSEI.A GbOCRAFÌA, I DBLLA 

Nautica « 
CAP. XXL 

Uscendo dell' ultima camera della Sto- 
ria naturale fi ritorna ■ nell' atrio fu- 
periore, pel quale a finiftra camminando, 
palTate le fcate a. mano deflta , ritrovali 



la fède della Geografia , e della Nautica ; 

Neir anno 1714 furono nell" Inltituta 
iiitTodotte quefte due difcipline molto ec- 
cellenti . La caufa di tale introduzione fi 
qucfta: Marco Sbaraglia, uomo onefto, e 
liberale , propinquo di Girolamo Sbara- 
glia medico chiariffimo, da cui ricevuta 
avea l' eredità , e ii cognome , era ajTai 
ricco, e per cortefia, e facoltà vaka njol- 
tiflìnio . Cofa niuna però avea egli più a 
cuore, che di ufare eoa fomma liberalità 
delle ricchezze ■ delle quili abbondava . 
fer £ire adunque cofa grata a' fooi cit- 
tadini 1 tanto de' beni fuoi determinò ri- 
nunziare al Senato , quanto fofle più che 
baftante allo ftipendio d' un Profeflbre , 
con patto , che folTe q^uefti di Geografia , 
e di Nautica, E perche tal cofa non fofle 
di alcuna Ipefa alla città, fi eCbi di prov- 
vedere egli si h tavole geografiche, come 
i libri, e gli ftrumemi quanti neceflàrj 
ne fbffero a tale affare , iè il luogo gli 
foffe flato neir Inftituto affegnato. Appro- 
vò il Senato l'egregia volontà dell'ottimo 
cittadino, ed alle fue brame compiutamen- 
te fodòisfece . Il luogo allégnatogli veniva 



ad efTere fopra la ftanaa del nudo . Qtiivì 
trasferì lo Sbaraglia globi ■ tavole , com- 
paflì , e quanti modelli, e libri, ad infe- 
gnare le due facoltà accennate , parvero 
neceflarj , A tutto ciò aggiutilè armarj bel- 
liflimi ) e tàvole fatte con arte fomma ia 
guifa ,' che nulla tnancafle nè all' ufo , nè 
alla bellezza . Finalmente aUègnò uno fll- 
Itìpendio affai ampio al Profefibre delle 
dette arti. Ciò fece fin da principio. 

Dopo ciò fembrarono la Geografia , e 
r arte Nautica deli' altrui liberalità non 
efièr pid bifognofe. Alcuni però vi ag- 
giunlèto modelli bellilGnii dì navigli , per 
li quali pid comodamente i precetti della 
Nautica fpiegar fi potefTero . Lo Sbaraglia 
ancora altre cofe aggiunfe , ed altre , niun 
fine alla fua liberalità mai ponendo. Laon- 
de non cefsò mai di cercare altri libri , e 
di proccurare ìnfVrumenti pili comodi , che 
non prendo a nominare , perchè non in- 
tendo di formare un catalogo . Bensì è da 
notarfi quella donazione , che egli poi fe- 
ce , e che tutte le altre contiene . 

E* dunque da fapetfl , che le donazioni, 
eh' egli fece da prima ali' InftitutO) erano 
per 



per fe ftelTe fèrmiinme, ma pure erano ta- 
li, che alpettavano la morte di lui per di- 
venir più iicure. Il che a luì era molefto; 
fapendofì quanto quefto genere di donazio- 
ni fia foggetto alle cavillazioiii de' Legifti , 
e alle fotligliezze de" Giudici. In oltre non 
voleva egli che co fa alcuna lì afpetCalTe 
dalla fua morte , né comparire pid libera- 
le morendo di quello , che fofle ftato et 
^do viro . Determinò pertanto di ab- 
tvacctare con una donasàone tutto ciò , bbe 
dato avea all' Inftttuto , ed a quella tanto 
pefo aggiungere , quanto aver ne poteflie 
una donazione fra' vivi , per noti lafciare 
dopo di fe alcuna occafion di litigio . La 
cofa fu ftabilita, e condotta ad effetto nel 
1744- 

. Terchè pero quefte fole facoltà forfè non 
aveano peranche fenfibìlmente goduti gli 
effetti della magnanima liberalità di Bene- 
detto XIV, le dilUnfe nell'anno 1751 con 
un pregevolillimo dono ; quello fi fu un 
bellillìmo Vafcello di regiilro dì nuova 
conftruzione portante ottanta canoni eie- 
gantemente formato in piccolo , e-fomito 
a dovizia di tutti gli arredi a taU inaccbì- 
ne competenti. F 3 Sta»- 
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Stamzb dill'Artb Militarb. 
€AP. XXIU 

DAlIe predette Itanze rìtomaiido nelT 
atrio', e pochi palli a delira avan- 
zando entrafi nella regione delt' Arie Mili- 
tare. Ivi fi fcorgono appefi alle mura mo- 
delli varj, ■co' quali tntce le fogge rappre- 
lènianfi di ' munir fortezze , così che niuno 
precetto flavi in quella difcìplina , nè de- 
gli antichi, nè de' moderni, che fubico 
non cada fotto degli occhi . Nel mezzo 
v'è una tavola di kgno ottimamente rap- 
prefeiitante l'alTedio d'una fortezza, co- 
sì che niuna cofa fembra potere più da 
vicino al vero accoftarfi ; imperocché nè 
il campo de" foldati affedianti » né le foi^ 
fe , nè j baloardi , nè ì luoghi mancanvi 
delle artiglierie , nè le fcavazioni molle , 
e varie, con le quali ftringer fi foglion 
d' allèdio , ed anguftiarfi le piazze , E le 
predette cofe tutte con leggieri , e minuti 
legni così tono conneflè , che levato que- 
fio 1 o quello > le mine appuifcOAo > e le 



* 



»^ 

altre fcavazioni « e tutte le occulte trame 
de' guerreggiami quali a dico polTono di- 

^teralmetite in quattro tavole ^ 
no quattro modelli , due rapprefenianti 
due fiftemi di fortificare di Herbort, un 
altro dimoftra un metodo di fortificare 
di Azem , il quarto efprime un attacco 
fecondo Je regole del Marefcialio Vau- 
ban . Tutte le parti degli acceniuti me- 
delli f<Kio fatte di legno con tiXim co* 
modo , e grandezza , che nulla di tutto 
ciò , che dall' autore prefcritto viene, pot 
fa reftare occulto ; ed elTeiidovi altri mo- 
delli ancora di difele nella fleiTa ftanza 
nuovi , e varj, che molti moderni vi han- 
no trasferiti , facililtìmo è l' imparar quivi 
quanto gli uni fieno differenti dagli altri , 
e CIÒ che è più pregevole in ciafcheduno. 

Si tace.il donatore de' fuddetti modelli 
perché pare, che a lui cosi piaccia, c l'o- 
nore di ubbidirlo prevale a quello, che ali* 
Inftituto ne verrebbe dal palefarlo . 

Nsir altra lìanza fi fcorgono due arma- 
antM:he-, I'ùm da guerra > ,e l'altra 'da 
. e molti trofei afiatici, afte, ed ar- 
S 4 cti- 
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chibufi legati inGeme , frameeaati da archi, 
e frecce, con turcaiS di forma et ufo bar- 
barico, fpade , mazze, coltelli moliilTiiiii 
fatti a pet&xione, ae' quali Ipedalmente 
fcorgefi i' antico modo di guerreggiare , 
molti archibufi ancora, ed akre arme, alle 
quali cofe fi aggiunfero molti archi , ed 
arme da lanciarli, ed alcune baieftre , nuii 
però di quelle incendiarie , che ufano in 
quelli tempi ; una contuctociù ve ii' è in- 
cendiaria, la cui forma è fingo la re , e que- 
fla nè pure fecondo l' ufo , poiché tutta 
conila di anelli gli uni negli altri con ec- 
cellente lavoro inferiti così , che in po- 
ca cofa non poca indudria apparifca . Un 
arme ancora fi fcorge ad ufo piut:ofto 
di ficario , che di foldato : ella è fatta a 
■foggia, di chiave , e getta con moltilEma 
forza un mucdUo di aghi , o una frec- 
cia. Kiulcì di averla al Profèflbre di que- 
lla facolti da certuno , e fu ben fatto , 
che <^ui la riponeffc , ove ad altro non 
fèrvira , che a fere ammirare l' invenzione 
diabolica di chi fabbrìcolla. Sotto quelli 
fono collocate le forme delle artiglierie « 
et ^nnì d' ogni geneie « e poflc fovra ta- 



vole di legno prefTo ì muri ; artìglietie , 
ed arm^ certamente pìccole fe la mole ri- 
guardali , ma però fttte cqn Ifi iregple,^ e 
con le debite proporziorM.^ i iitì"Gi S^mèi 
finalmente il aggiunfero antichi pifferi , c 
trombe , e corni , co' quali inilrumenti ac- 
cender folevafi il furor militare . 

■ Un atto gciierolìffimo, e tanto all' Infl-i- 
tiito gloriolo debbo qui per ultimo riferi- 
re , perchè argomento validiflimo a dimo- 
Itrare in quanta eftimazione lìa egli giun- 
to preiTo ancor gli ftranieri. 

Il Commendatore Fra Francefco Saverio 
i\larercialIo Marulli Patrizio Barlettano , che 
^a. molti anni In quefta noltra Città di- 
morava , venuto a morte , nella notte an- 
tecedente 1 IO Agofto dell' anno 1751 . 
lafciò i fuoi beni pofti nello (lato Ponti- 
ficio all' Inllltuto delle fetenze di Bologna 
in cafo di eftinzione di tutte le linee tan- 
ta naftiiili «Ile ièmminill della fua cafi 
nt^'yei^ chÈ' &imQo da lui nel iùo te* 
43»fflento contemplate, e chiamate ; com- 
iJC^teBàom aUora 1' ammÌnifha3Ìone a" Se- 
natmi j^fSdenti dell' Inftituto , alla più- 
iSsB^ m"- C[ciaU littàk pms ^- ìiofiiegame 
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le rendite, folo fuggerendo loro , che a- 
dempiiebbono il ptelente fuo defiderio & 
particolarmente impiegate foflero per co- 
modo delie Icienzet che riguardano la fk- 
colta militare . , Tanto polTono in animo 
ben nato le cofe introdotte a comun lu- 
Uro, c vantaggio. Egli è ben da bramarfi 
elle tardi nioltiflimo a pervenire all' Infti- 
tuto quefta per altro pingue eredità , men- 
tre l'efillere in Bologna quello nobililSmo 
cafato , non che a eguale > ma a maggior 
decoro , ed innalzamento può elTcre del 
noftro Irftituto. 

Da quefto luogo appena entrati di nuo- 
vo neir atrio evvi a mano delira una por- 
ta, che alla Librerìa condur potrebbe, ma 
fia.^eglio dilcendere le fcalé} c.iJ.iBiagT 
gior-cordle t^^^il^ndo > a finiftrtf àlMio 
ritroveremo U^ fcììx , che a lei^ ^ £w- 
quentementc conduce,^ ^ ' ' 
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CAP. XXJII. ^ 

NOn tlTendo capace l'antica Libreria 
di contener tanti libri , quanti all' 
liiftitmo da più parti lì aggiunfero; nelt' 
anno 1741 una ben vafta cominciolli a &b- 
brìcarci che nel 1744 fii terminata. 

Furono pofcia lavorate belliffime fcan- 
sìe di legno dì noce, le quali con molta 
dUigenza , ed eleganza formate fono non 
lòiameiite di ufo , ma anche di ornamento. 

Ultimamente fu aggiunto un atrio colla 
fcaki la quale dal cortile, come già dillìi 
al piano conduce della Siblioteca per dare 
libero , e pubblico accefTo alla medelìma , 
lènza paflare per V altre ftanae dell' Inftitu- 
to a comodo di chi vuole ftudiaivi . Per 
tal fine detta Biblioteca Ila aperta più ore 
della mattina ogni giorno , a riferva delle 
Felle di Precetto, e de' Mercoledì. 

Ne' muri della l^ala , e della flanza in 
capo alta medefima Ibno incaftratc varie 
antiche inlcnziom . Quindi & entra nell' 
atrio 



atrio della Biblioteca, al quale ftrvono cR 
ornamento i ritratti de' benefattori non 
meno della Libreria > che dell' Inftittito . 
In àccia all' ìngrellb dell' atrio fi debbe 
collocare il Bullo del Generale Conte Lui- 
gi Ferdinando Marlìgli primo Fondatore 
dell InftiCulO, che prefenremintt- in bian- 
co marmo di cararà ila lavorando il cele- 
bce fculcore , e pittore Ercole Lelli , So- 
pra la porta della Biblioteca fi vede appe- 
fo'il ritratto di Papa Bencd. XIV coli l'in- 
fcrìsione fotto Amplificatori Maximo; ed 
in faccia altro limile ritratto del Cardinale 
Filippo Monti ; a quelli fanno corona al- 
tri molti ritratti. 

Quindi fi entra nella grande Biblioteca , 
alla quale fanno profpetto fopra un ampio 
feneftrone l' arme , e la memoria dei pre- 
detto Papa ; parimenti fopra la porta nel- 
la facciata intériore fono collocate l'Ar- 
me, e la Memoria del Cardinale mento- 

Quefìa prima Libreria contiene Iblamen- 
te- 4 libri biblici , teologici , . giurilti , e di 
ftotìa ccclefìaftica I e propina. la cima al- 
le pilaftrate delle icuisle Ibtlo difpofti i 
bufii 



bafiì ài varj Autori elalGci in ogni facol- 
tà. 

A mano detira in capo a quefta BìbIio> 
teca fi entra per una porta in una camera 
quadra , la quale contiene quattro armaij 
chiuiì, dentro i quali fi cuftodifcouo cod^ 
ci manufcritti . I muri di quefta camera 
fono ornati di ritratti di diverfi uomini 
illufìri nelle Icienze . Conduce quella ca^ 
mera a due lunghe gallerie , l' tina in iàc- 
cia alla potu d' Ingreffo , 1* altra a mano 
deitra . 

La prima galleria contiene libri di bel- 
le lettere, dì medicina, filofofia, matema- 
tica , e Itoria naturale . I muri di quefVa 
fopia le fcansie lòno ornati dlì pule cot 
ritratti de' Cittadini bolognefi Uiuftii per 
dignità , pei faotità , per dottrina ■ o pei 
altri titoli. 

La feconda galleria è ricca di ntolti ma- 
nufcritti, fra lì, quali meritano tutta l'am- 
mitazione trecemocinquanta , e più volu- 
mi del celebre profeflbre di Itoria naturale 
UtiOè Aldrovandi. Evvi in oltre gran nu- 
mero di libri appartenenti alla pittura, 
fcultura, ed architettura, e inoU' altri coa- 



cernenti la ftoTÌa letteraria . In capo alle 
medesime lonovi molti Scelti codici manu- 
Icrittt di lingue orientali . 

Ebbe quefta Biblioteca i fuoi principi 
dalla raccolta di libri, che fatta aveva per 
ufo proprio il Co: Luigi Ferdinando Mar- 
figli , e che donò al Senato, Erano quefti 
per la inaggior parte libri di tìfica . d' a- 
Itronomia , dì geografia , di ftotia natma- 
le , e d' arte , ed architettura mifitare , ol- 
irà la bella raccolta di codici maoulcritti 
ebraici > greci , turchi , arabi , e perfiani . 
A quelli dopo alcuni anni li aggiunfe la 
libreria fccJta , e copiofa di Silveltro Bon- 
figlioli , che dagli eredi di lei comprarono 
li lempre provvidi Senatori Prefidenti dell' 
Liftuuto. E perche la libreria del già men- 
tovato UliiTe Aidrovandi fi confervava col 
fuo Mufeo nel Palazzo pubblico, averido il 
medefimo dell' una , e dell' altro fatto do- 
no al Senato , quefti determinò di unire 
cosi rara fuppellettile all' Inftiluto , come 
fù efeguito, e già fi diflè al Gap. HI, Con 
l'aggiunta di quefti libri , che confifievano 
nelle edizioni più tìimate del fecolo deci- 
molefto in ogni genere di fcienze , e fa- 



colta , ricevette notabile accrefcìmento l2 
Biblioteca dell" Inftituto ; ficcome l' ebbe 
pure dalla libreria del Co: Francefco Zani- 
beccar! , che per legata ordinò clie vi &>^- 
fe unita . 

Ma r opulenza maggiore a quefta pro- 
venne dalle generofe donazioni del mento- 
vato Cardinal Monti * e in feguito dal non 
mai abbaftanzi lodata Bettedetto- XIV.. Il 
primo lcgc> k ftia copiofk » e Iceltiifima 
libreria colla raccolta de'' ritratti degli udì 
mini illutlri . L' altro parimente ordinò , 
che dopo la fua morte trasferita qui foffe 
la raccolta numeroGilima de' libri rarilli- 
mi , che fatto avea nel glorioIìiEmo fuo 
Pontificato,; e ne- folTe- pure- ancor .priva la 
noftia biblioteca , puich*^ el viveSe- , che 
tanto alla città noftra , e al mondo tutta 
era caro , e preziolo . 

Oltre a' fuddettì generoli cittadini', che 
vollero lafcìare eterna memoria di fe me- 
defimi , e dell'amor fuo alla- Patria donan- 
do le loro intere liBrerle a quefto luogo ,. 
molti altri hanno contribuito al comodo 
e benefizio^ pubblico , eftraendo dalle loro* 
domeftiche librerìe que' libri, che conobbe^ 
r» 
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to mancare alla nofira Biblioteca. Meritano 
fra quefti particolare menaiODe il Cardina- 
le Sebaftiano Antonio Tanari , i Senatori 
Co: Carlo Alfonfo Marefcalchi , Co: Vin- 
cenzo Bargellini, March. Sigifmondo Mal- 
vezzi, Co; Gii clamo Legnani Ferri, Uliflè 
Gozzadini , il Canonii-O Gio: Garzoni , il 
Nobil'Uomo Silvio Marfigli Rofli, le Nobili 
Dame March. Lifabetra Bentivoglio Ma^a- 
ni , e ContelTa Vittoria Caprara , i Potto- - 
ti Geminiano Kondelli, e Matteo Balzani, 
ed altri molti , Non fi dovrebbero nè pu- 
re tacere i nomi di quegli Autori , che del- 
le opere , cht; date hanno alle frampe ne 
prefentarono copia alla noftra Biblioteca , 
o all' accademia dell' Inftituto, che alla- 
predetta paflblle; ma Eccome fe ne fa men- 
zione da chi fta defcrivendo il catalogo de' 
libri d' effa Biblioteca , cosi qui fi tacciono 
' per brevità . 

Degna è pure di menzione, e di lode 
la liberalità di que' Cittadini , che aggiuii- 
lèio i ritratti di vaij Cittadini bolognefi . 
loro antenati , o in altro modo attinenti , 
che nelle proprie cafe ferbavano , con con- 
itibuendo $ carne pure ancor £t&no a pei- 
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fezion.ire Ja raccolta de' ritratti degli Uo- 
mini illuftri iioflri concittadini. Fra quefti 
è dcgiio di particoiar menaioile il Senatore 
Co- Gio: Ftancéfco Aidrovandi Marefcotti,- 
che ukimatnente ha donato il bufto dell' 
Uope^^^no jmniorMle roemoiia Eaftac^. 
chio Manfìfeài Teolpko ^ìi in bianco mìr- 
mo dal celebre Ercole Lelli per ordine de! 
fa Seiiat. Co: Filippo Aldrovaiidi Marefcot- 
ti , che intenzione avea di donarlo all' la- 
ftituto, ma 'avendoglielo la morte impedi- 
to , il predetto generofo Nipote fuo il do- 
f^i argoinento, che prova ad s'i/^amt^ 
'^r egli ereditato dall' illuftrc fuQ -ÀiVa-'m»^ 
meno la magnificenza dell'animo, che l'a- 
more verfo la Patria, e l'Infiituto. 

Per Ja prima galleria pafiando, ufcire fi 
può neir atrio", pel quale camminando , paf- 
fate k fcale , a mano lìniftra altre le ne 
trovano ^ che alle iìanze della Specola , "ed 
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Della Sfbcola. 



CAP. XXIV, 

NEH' anno 1712 fi cominciò a edifica- 
re la torre , fovra cui dovevafi fta- 
bilire la Specola . Quefta ^bbrica irala- 
fciata fu aifatto negli anni lèguenti per le 
mafltme fpefe , che fin da que' tempi fou- 
raftavano all' Inftituto ; e finalmente nell" 
anno 172; fu terminata, e fovra di efìa 
fondata la Specola coti quella magnificen- 
za in vero, che alla efpettaaione , e .alia 
fpelà corrUpondeva . De&rìviam' ora bre- 
vemente la fórma della Specola ^ e della 

La Specola adunque è una fianza ppfla 
nella parte fuperiore della torre , molto 
ampia , in quadro , aperta a tutte le partì 
del cielo , in guifa però > che provvida- 
mente con legni uniti , e vetri chiuder fi 
polTa 3 ripararla dalle pìoggie , e da' ven- 
ti. La parte lliperiore della volta, cbe co- 
pre la Specola , ha un. fóra nei mezzo 
chiufo da un coperchio • il quale fàcilmen- 
te levato, lì oflerva quando iìa d'uo^> a 
piac- 
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piaccia , ciò , che accade in cielo verfo it 
^nit. Queflo foro è circondato per ogni 
parte da un egual piano , al quale fi afcert- 
de per una fcala a lumaca , d' onde piil 
arapiaaiente fi ftorge il profpetlo del eie- 
io . e della terra . 

' La torre, fi>p^-i la quale polla è la Spe^ 
kfola, è larghtlBana, Ipecialmente fe para- 
•gonifi ad altre, che fannofi per altri ufi. 
E' quadrangolare , e il piano fuperiore di 
lei , nel quale infifte la Specola , larghif- 
fimamente fi ,^^nde , perchè fi fporge al- 
quanto pili in jùori d.e' in.uri de^Ia torre. 
dnedeSm'i è penante Ibftentata e mu- 
ri ItelG , e da piccoli fèrmiflìmi archi , che 
per ogni intorno fporgon lì in fuori. EITen- 
do però elfo quadro, e parimenti la Spe- 
cola, che vi fta fopra, avendo la medefi- 
ma forma , per tutto quello però non fi 
adattano i due quadri 1' uno all'altro, di- 
■verfa eiTendo la larghezza , e k pofitura di 
ciafcheduno; poiché ìa Specola , come quel- 
la che è minore , volge i fuoi angoli a' la- 
ti dei piano già detto , in guilà però , che 
non li tocca, benché poco intervallo vi fi 
frapponga ; onde avviene , che lafcj nel; 



fommo della tone quattro grandi fpazj 
fermati in modo di triangolo) e per ogni 
parte patenti . pei Ji quali liberamente 
può camminarli , e andare intorno alla 

medefima Specola . 

In quefta torre fotto la Specola fli edifi- 
cata ]a cafa dcH'Alltonomo , ed altre ftan- 
ze, alle quali trasferiti furono gli ftrnmen' 
ti aftronomici , che prima quel luogo oc- 
cupavano , che pofcia alle fpogiie degli 
animali fii alTegnato . Il luogo della torre 
è fopra le leale del palazzo , dalle antiche 
mura delle quali é &ftenuta, ellèndo ftati 
ad eSk aggiunti tin&rzL grandinimi . . per; 
chè tutto r edilìzio ne foflè pid fermo . 

Non è qui in vero da palTare fotto fi- 
leneio una certa camera preiTo quefta tor- 
re edificata, e terminata nell'anno 1716. 
perocché e per 1' ufo , e pel luogo è con- 
giuntiiiìma con la Specola. Quella camera 
fu ri&rcita nel 1741 > e la cagione tìi is. 
feguente : 

EITendo Clemente XII. Pont. Malt aman- 
te al fommo delle buone lettere , la qual 
lode è pur comune a tutta la cafa Corfi- 
ni , rimife alia città una non mediocre 
fom- 
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fomma di denaro eoa condizione che iln> 
piegaflè in vantaggio deli' Inftitato. La- 
gnavano gli Aftronomi degi' infttumenti 
Joro . che non elTendo fin dai principio 
jnoito efqHiiiti > coi procefTo del tempo * 
e per elTer tal volta toccati , e nioffi da 
perfone poco |)erìte, eranb ornai logori, e 
quali all' opera inetti . I Trefìdenti però 
ordinarono ad un eccellente artefice inglfr 
fe gì' inllrumenti neceflarj , che cgJl fece 
con fomma accuratezza , e polizia , e nel 
fuddetto anno 1741 , eflèndo già morto 
Clemente , furono con molro difpendio a 
Bologna trafportati . In tale occafione a< 
dunque la lUnza aftronomica fu rifarcita * 
per renderla degna di tali inanimenti , e 
molto più per togliere agli altronomi il 
felpetto che aveano , cioè che gli antichi 
muri di eflii , appunto per effer tali , fot 
fero alquanto CiiofB , non potendo eflì al- 
tra ragione rinvenire, per cui molte ofìèr- 
vazionì in elTa fatte , e più volte ritenta- 
te , mai a' loro computi non rirpondelfe- 
IO. Il riiàrcìmento però lì fece con tutta 
^lignusa > e preQezaa . La ftanza è in for- 
ma di quadro , e l' attraverlà an muro dz 
G 3 un 
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un angolo all' altro fecondo il piano del 
circolo meridiano. Nei tetro preJTo il det- 
to muro vi c da ambe le parti una feflura 
lieii grande , la quale aprendoli, fcoptefi 
un lunghiiUmo tratto di cielo lungo il mé- 
rìdiano} cosi che qualunque corpo -cele- 
re > che tocchi il punto del mezzodi , Co- 
prali da chiunque prelTo il detto muro fe- 
dendo alzi gli occhi a mirarlo . 

Ad una parte di quefto muro con due 
gran viti fta fitto un quadrante di circo- 
lo , e Io flelTo può air altra trasferirli , ed 
ivi fimilmente fermarli fenza fatica alcuna. 
AI quadrante fla unito un cannocchiale , 
che da una parte è fermo nel centro, dall' 
altra è unito alla circonferenza , per la 
quale per ogni dove condor fi può cosi 
leggiermente , che niente il trattenga ; e 
fermar dovendofi , non . richiedelì di pre- 
merlo con gran forza > ma con la librazio- 
ne di altro pefo vien follenuto. Il diame- 
tro del quadrante è lungo quattro piedi, e 
mezzo mifura di Bologna. £ tanta è l'ac- 
curatezza , e la giuAezza di quello ftn».. 
mento, che ben tofto vi fi conofce T ìa- 
duftiia inglefe. 



Fra gl' in ftru menti inglefi vi è un qua- 
drante mobile, a cui ita aggiunto un cati' 
nocchiale a mifurare le altezze di qualunque 
fìelia , nè é però da collocarfl , e fèitnarfi 
in certo luogo . Quelto può volgerfi , e 
ra^iratfi 3 qualanque verticale. £gli è di 
diametro due piedi e ne^ , nè in eccel* 
Icnsa cede » venut altro britannico inllni- 
mento. 

Oltre a i due accenna quadranti , vi è 
pure un altro ftrumento da' medeiimì in- 
glefi a tutta per&zion lavorato ■ che ferve 
per' ofienrare i palTaggi delle llelle pel 
meridiano . Quefìo conlille in un cannoc- 
chiale attaccato ad angolo retto ad un alTe 
d' ottone , i! qual affé fofpefo rella con le 
fue eftremità a due forcelle , di modo che 
ne! rivolgerli dell' afie il cannocchiale 1Ì 
aggira pel piano del meridiano. Per col- 
locare però in quefta camera il già defcrit- 
to infttumento erette furono due colonnet- 
te fatte con molta . eleganza , e intonacate 
di marmo, e collocate di qua e di là dell' 
apertura, fotto cui detto abbiamo eflèr pò-' 
Ito il quadrante. A quefte Colonne Han- 
no quegli ordigni applicati , che lo inftru- 
mento foltentano . G 4 Nel- 
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Nella parte della ftanza, che l'occiden- 
te riguarda, v'è preflb il muro un orologio 
a pendolo eccellentilEmo , e perfettiffimo . 

E perchè nulla o all' ufo mancalTe , o 
all' ornamento . fi fece pure di nuovo la 
linea meridiana con righe di manno nel 
pavimento conficcate , alle quali fitti fu- 
rono ì fegni del zodiaco egregiamente in 
ottone iiit.ngliati . Sopra un' ellreraità della 
linea havvi un picco! foro in lama d'argen- 
to incavato, la quale in un foftegno d'ot- 
tone è con quattro viti fermata, ed il fo- 
Aegno fia fillb nel muro per modo che 
nou può eflere pid ftabile i e -fòimo . . 

Partendo dalla ftanza afìronomica per 
altre fi paflà , ove una parte è ripoifa de- 
gli arredi aftronomici , che verranno più 
abbalTo notali , e da qucfte fituate ai me- 
defimo piano , ed alla metà della Specola 
£ fale alla medefima. Ma già di quella lì 
c parlato abbaflanza di lòpra ; paflb ora a 
notare la fuppellettilc a quella célefte ià- 
colti pertinente , 

Fin da principio erano nell' Inftituto ri» 
polli, ed alla Specola deftinatr, tre molto 
lunghi cannocchiali, fra' quali uno molto 

JjUO' 



buono , latto dal diligentiflimo Campana * 
Jungo piedi undici , infieme con altri non 
pochi pili corti ; due quadranti forniti di 
cannoccliiali . e di perpendicolo per aiifu- 
rare le altezze del Sole , e delle Stelle : in 
oltre un ahfo quadrante mobile nel cen- 
tro del circolo orizzontale per definir fjpe* 
cialmente li circolo verticale , in cui ' ri- 
trovali il Soici e nello ftelTo tempo picn* 
dere le altezze del medefimo : due globi 
i' uno celelte , terteftre 1' xltro , £ttti dall' 
egregio uomo Blelu , dell' eccellenza de* 
quali non fa d'uopo di parlare, avendo il 
loro autor nominato . Un femicircolo da 
muro di otto piedi di diametro , fornito 
del Tuo canti occhi ale per fare le meridia- 
ne ofTervazioni , del quale gli agronomi 
hanno fi|tto ufo continuamente fino all'ar* 
rivo de' nuovi inglefl inftrumenti ; e per 
Ijfciare altre moltilTime cofe , un orolo- 
gio ofcillatorio portato dall' Ollcrvatorio 
di Parigi . 

A tutto quello, dopo non molto tem- 
po > SebalUano Tanari amplifiimo Cardi' 
naie un cannocchiale aggiunte lungo ven- 
tiue'piedit compolto di un tubo eltraibile 
di 



di cipreflb in forma ottangola elegante* 
mente conniuiio dall'artefice Campana. 

NeU' anno 1715 Gioanni Antonio Ca- 
via , parimente Cardinale chiariflimo , di 
non pochi doni accrebbe la Specola, Man- 
dovvi per tanto un altro orologio ofciila- 
torio di grandìlfimo pregio , con quadran- 
te eccellente, iornito di due cannocchiali 1 
il cui femidiametro è lungo due piedi «non 
pochi tltri cannocchiali pure , fra' quali uno 
ve n' ha alTai eccellente lungo tredici pie- 
di . Neir aniio ancora L ^uente provvide 
la Specola d'una sfera da lui ordinata, per- 
chè il fiftema copernicano perfettamente 
tapprefentalTe ; i! Sole fermo nel centro del 
mondo , e la terra intorno allo fteflb aggi- 
ranteli , in modo però , che l' aflè dì eflà 
mai non lafct di ejfere paralello a fe me- 
dellmo; il che quanto difficile fia ad ele- 
guìrlì , il fanno tutti coloro , che a tali 
cofe pongon mano. Quefio dono, che per 
fe fielTo è nobiliflimo, è ancora utiliffimo 
a fpiegare quella molto celebre ipoteli , 
imperocché vi iì aggiungono altri pianotì,- 
e fegni del zodiaco , acciocché na^or- 
mcnte appaiìfca guai luogo occapi nel' 
inon* 
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mondo la terra i ed a quali ftelle filTe po- 
fcia nella fua converfione rifponda . A fo- 
miglianza di quella sfera ordinarono ì Se- 
natori Frefidenti , che altre due fe ne fà- 
ceCero , r una armillaré, e l'altra, che rap- 
prefeatalTe il fiftema di Ttcotte , acciocché 
né pur quefta ipotefi «Ile -aftironomiche 
ftanze manCalTe, 

La mutiificenaa pure di Benedetto XIV 
volle eftenderfi a quella si iiobil parte dell' 
Inftituto , mandandogli un dono e per la 
grandezza del Donatore, e per fe ftefib pre- 
gevoliffimo, ed è una sfera armillare bellif- 
lìma , con due perfettillimi globi , celefte 
l'uno, terreftre l'altro, fatti in Inghilterra. 

Chiuderemo quella breve defcrizione 
con accennare un altro dono ben degno 
d' elTere per la fua perfezione rammemo- 
rato ; quello fi è un Orologio donato al- 
la Specola dal Marchefe Sigìfmondo Mal- 
vezzi , altre volte per Je fue liberalità ver- 
fo l'Inflituto in quefta defcriaione nomi- 
nato . Quanto eì fia pregevole , bafta il 
fapere , che ftato è lavotato in Londra 
da' SucceSbri dì Graham ; ha un pendolo 
compolìo di molti cilindri > altti d' otto* 



ne , altri di fèrro con tale artifido , che 
zelano impedite k alterazìojii , che .ca- 
gionerebbe nella lunghezza del pendolo il 
caldo , e il fréddo . 

Ce' FnocitsoRT , k ce' loxo Bszkcizj. 

CAP. xxr. 

Quelli , che fi comprendono fotto i 
nomi di Profeffori , e di Soltimti , 
■ — o Aiutanti , o Oftenfori cieli' In- 
flituto , e che in elio fanno al prefente le 
loro lezioni, o ofìenfìoni fono i feguenti: 

Secretano perpetuo. 
Francelco Maria Zanotti. 
Sebaftiano Canterzat^i Softituto. 

OJhtrieia. 
Giix Antonio Galli Pro&flbre. 

Chimica . 

Giacomo Bartolommeo Beccai! Fiefidente 

perpetuo, e ProfelTore. 
Vincenzo Pozzi Softituto. 
Jacopo Zanoni Ajutante. 

Antichità . 
GIo: Battifta Bianconi Frofèflòre emeiUo. 
Giacomo Bioncauì f roftflòie attuale . 



Domenico Gufmano Galeazzi Profèflbrc. 

Paolo Battifta Balbi Softituto. 

Gio; Lorenzo BonacorfI fecondo SoUittito, 

Tommafo Marini Meccanico, 
Storia Naturale . 

Gaetano Monti Profcflbre. 

Qui non abbifogna Soltituto , finché un 
ottimo Cittadino gratuitamente tiene di- 
ligentiSmii 0113) e governo di queftc 
ftanze . 

ìiaatìca. 
Ciaromo Matìfbotti Fto&flbie. 

Arte Militare. 
Cai Gregorio Cefali FrofèlTore; 

Libreria . 

Lodovico MoDtefani Caprara Bibltotccario^ 
AatOQÌO MoDEefaiii Softituto. 

Specda . 
EufiaccIÙQ Zanotti Agronomo. 
Petronio Matteucci Softituto. 

Agli accennati Profcflbri dell' Inftituto 
unito fu per chirografo del Sómmo Pon- 
tefice Benedetto XIV Pier Paolo Molinelli 
mi-'dico cerufico chiarìffimo dell' Ofpitale 
di S. Maria della Vita. Quefli fa ivi le 
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fue lezioni , ed oftenfioni ne' tempi deter. 
minati, quegli ftrumenti medelimi ulàndo, 
che , dì Francia venuti > la libeialità del 
faddetto Santiffimo Padre in dono mandò 
al fuddetto infigne Ofpitale . 

Per i.hirogrjJb pure dello ftelib Sommo 
Pontefice fu dichiarato Ercole Lelli Often- 
fore d'Anotoinia nell' InHituto , ed artefi- 
ce, e cuftodc della Diottrica, e de'Torni. 

Io- mi aftcrrò dall' efporre il merito , e le 
virtd di quefti infìgni ibggetti , sì perchè 
non credo dì poter tanto , sì ancora pe^ 
cbè i Ioli loE nomi balleranno ad eccitate 
in tutti quelli-, die leg^annd, la memo- 
ria delle lor lodi. 

Gli efercizi, e le oftenfioni fi comincia- 
no nel principio del mefe di Novembre, 
e prefTo alla metà di Agoflo fi chiudono , 
una lòia volta facendoli la fettimana , in 
quel giorno appunto , che chiufò rìmaneS 
lo Studio pubblico .' 

I Proftflori dell'Arte Militare, della Fifi- 
ca, e della Storia Naturale fanno prima del 
mezzo giorno le loro lezioni, ollenfioni, 
ed cfperimenti . L'Aftronomo, il Geogra- 
fo , ed il Chimico ie ùaao nel dopo pranzo 
deUa ftelTa giornata. TA- 



TAVOLA 

DE* CAPITOLI. 



Origine dell' Inftiluto - - - pag. t 
Cap. IL 

L' luftinito fi ftabilìTce - - _ . ^ 
Cap. III. 

Unione zìi* Infììtuto dell! due Mulèi 
Aldrovandi , e Cofpìano - - — i» 

Cap. IK 

Accademia de* Pittori > Scultori, ed 
Aichìtettì - - -- -- - it 

Accademia delle Scàenze uell'Infiituta 



II» , 

Defcrizione (JeH* Inftituto .- - 43 
Ca^. VU. 

Delle Stanze de' Prefidcntì - - - *5 

Cap. VIIL 

Hcfidciizi degii Accademici Cleinen- 

tìni , ed altre Sranze - - - - 47 

Co?. IX. 

Stanze Oftetricle 48 

Stanze della CHraica _ - - - 49 
Cap. XI. 

D^iiàone di quanta è nelT Atrio $0 
Cap.' A7Z 

Gallerie delle Sutue - - - - 31 
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Cap. XIIL 
Galleria delle Pitture - - - ■- - 33, 

Cap. XIV. 
Stanza della Diottrica - - ~ - 55 

Cap. XV. 

Stanza de' Tom) ~ - - >- - _ 57. 
Cap. XVI. 

Stanza dell'Antichità - - - - - ivi; 

Cap. XVII. 
Sala fuperiore - - - - - - - 61 

Cap. XVllI. 
Stanze della Fi fica - - ~ ~ - Sì- 

Cap. XIX. 
Stanze della Notomia - - - - 70 

H Cflg. 



Cap. XX. 

Stanza delia Storia naturale - - - 74 

Cip. XXk 

Stanze della GeoRrafia , c della Nautica 81 

Cap. XXII. 
Stanze dell'. Arte Militare - - - 86 

Car. XXIll. 
Delia Librerìa - — — ~ qi 

Cap. XXIV. 
Della Specola ------- gg 

Cap. XXV. 
De" ProfelTori , e de* loro Eferciz; loi 
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TAVOLA 



Per cui fi defccive la pianta deli' Infìituto 
Bolognefe come è delineata ne' lamì > 
che leguono . Il Piano Inftrìoie è 
gnato con bumerì, il Supetiote con 
Jettcìe . 

Piano Injiriore, 



1 Appella dedicata alla SS. Vergine 
\^ Annunziata : di ella parlafi nel 
Gap. VI. pag. +3. 
3 Sagriftia. 

4- Sala I e ftanze « che fervono |ìer le adu' 

5 nànze , e ad ufi} de' Senatori Prefiden- 

6 ti all' Inftituio , di cui al Cap. VII. 

7 pag. 4S- 

g Aelìdenza degli Accademici Clementi- 
ni. QiieftaSala è degna d'arami razio- 
ne per le beliigìme pitture- del Ti- 
H 2 bai- 
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baldi , le quali rapprefeiitano alcuni 
fatti d'UiilTe. Gap. Vili. pag. 47. 

IO Stanza detta degli ObeHfchi , elTa pure 
dipinta dal fuddetio Tibaldi . 

it Stanza ad aCo del Secreiario dell'Acca- 
demia Clemeatina . 



[statue Oftetricie. CaplIX. pag. 48. 



15 Stanze della Chimica. Gap. X. pag. 40. 

i«J 

17 Atrio . Gap. XI. pag. ;o. 

18 Stanza del Ntido . Gap. IV". pag. 25. 
jg Gallerie delle Statue. Gap. X!I. pag. Ji. 
ao Galleria delle Pitture. Cap.XIII. p. 53. 
ai Stanza della Diottrica. Gap. XIV. p. 5 5. 
21 Stanza de' Torni. Gap. XV. pag. 57. 
33 Stanza dell'Antichità. Gap. XVI. ivi. 
■34 Stanza per lo ftudìo dell' Architettura . 
33 Scala > che conduce alia Libreria. 




Pia. 



Pie 



A Sala per le pubbliche funzioni, ove fi> 
no quadri dipinti in muro, de" qua- 
li alcuni fona giudicati del nomina- 
to Tibaldi. Gap. XVII. pag. 6i. 



Stanze della Fifica . Gap. XVI II. p.62. 



E In quefta ftanaa , che ferve efla pure 
alia Fifica , vi fono beUiilìtni fregi 
dipinti da Niccolò dell'Abate. 

G Stanza della Notomia, Cap.XIX.p.yol 

H Stanza , che ferve alle Accademie pri- 
vate de' Filofofi , ed ha fregi ancor 
eflà ailài belli . Gap. V. pag. 36. 

I Stanza della Storia naturale . Gap. XX. 

K Stanza elfa pure della Storli naturale i 
ed è pili dell'altre dipinta, e da molti 
fi reputa tutta di mano del Primaticcio. 
L IQuefte ancora fervono alla fteSà £icol- 
M tà, e fono dipinte da egregi Maeftri» 
NJ . e princi{»lineate dall'Ab-fiimaticciop 




O 



yidlt D. Jojèphus Scoti Cler- Seg. S. Panili; 
"& in F.cclejia Metropi^ Sonoa. Panitent, 
prò Eminentijs. , "G* Rffverendijì. Domino 
D. Cardinali Vincendo^ Màlvetio , Arcbìe- 
pi/copo Sonori, , "ffl S. R.1. Principe . 

Die afi Maji 1763. 

R B I M P K 1 M A T U R . 



Fr. Tbontat Vinteatim Pmcmi Vicar^ Gm^ 
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